
DOMENICO DEMARCO

LE CONTRADDIZIONI DELLO SVILUPPO ECONOMICO:
ANALISI STORICA

So~n.lARIO: Che cosn è stato lo sviluppo economico. - 2. Le condizioni dello
s,;iluJ)po. - 3. I propulsori dello sriluppo. - 4. Lo sviluppo nei paesi
cnpitnllstlcl. - 5. I meccanismi dello sviluppo capitalistico. - 6. Lo
s,•llupJ)o nelle economie soclnlisticbe. - 7. Il sott-0s,·iluppo - 8. La de­
gradazione ecologica. - O. Conclusione.

1. Non so fino a che punto il titolo assegnato a questa bre­
ve introduzione ai nostri lavori rende bene il suo contenuto:
forse può apparire più mondano che scientifico. Per intenderci,
esso vuole sottolineare il proposito cli mettere in luce alcuni dei
principali contrasti emersi dalla riYoluzione industriale o, come
anche si dice, dallo sviluppo economico (1). ì\Ia antinomie e in-

(1) I.a present<' notn lntroduttl,;n ul dil>nttito su e Eronomla ecl ecologia>,
oggetto clelln riunione scientlfka del nostro sodalizio, non pretende neanche
lontnnnmente di nffrontnre l'Oli compiute1.1.n li temn dl cui è oggetto e per
In Ynstitì\ suu e per In <lil>nttutn 1>rolllemntic11, mn Yuole solo offrire un cano­
vaccio di riferimento storico. Per In sua preparazione, ml sono servito larga­
mente (anche se figurano scnrsnmentc o non affatto citate) delle seguenti opere
d'indole generale, corrednte di ricca hil>llogrnfln, alle quali rimando per l'ap­
profondimento dei temi qui solo nchlitnti : L. Po:1.n1ERY, .-t1,crr11 d'li istoirc éco-
11omiq11c co11tc111porai11c, 1800-10.Jii, l'nris ]!).ti; G. Lt:7.Z,\TIO, Storia cco110111ica del­
l'età moderna c contemporanca. Parte II. L'Età contemporanca. Padova, 1960; C.
AMDROSI et M. TCEL. Ii&stoirc économiquc dcs grandcs puissanccs à V'poquc
contemporaine, Paris, 1)63; A. PHILIP, Iistoirc dcs faits conomiques et sociauz
dc 1800 à nos jors, Paris, 1063; M. M. PosTAN, Storia cconomica d'Europa
(1945-1964), trn<l. it., Ilnrl, 1008; ,T. lL\11.u:r, Jli.~toirc cl~s faits éc0110111 iq11cs,
Paris, 1970; J. S. BI±NEI, Storia dcllo silppo cconomico, trad. it., Napoli,
1071; F. :MAURO, lfistoirc dc l'èco110111ic 111011,lialc, Pnris, lOil; :U. Xl\"EAU, Sto­
ria elci fatti. cco110111ici co11tc111pora11ci, trnd. it.. lllluno, 19i2. Per oltre un se­
colo, gli sto1·lcl hanno pnrlnto cli e rh·olnzionc industriale>·, 1>er indicare le
trnsformnzloni economico-socinli nn·enute dnlln Sl'c:Otul:t mt•tì\ dl'l secolo X\'III.
Senzn che questa espressione sin stnta aulJ:111clo11at11, si preferisce ora, cowe è
noto, l'nppellati\"O di e s,·ih1111>o eronomico >. Xelln sl'Coudn edi1.ione della In•
ternational Enyclopcdia of the Social Scicnccs, vol. 7, p. 252, la voce « In­
dustrial Rerolution» è scomparsa e si rinvia a « Economie Growth », « Economy
nnd Soclety >, e Industrinlbation >, e ~lodNnlsntion >. Questo dipende dul fatto
che la visione della riroluzione industrinle si è allrgata col progredire delle
ricerche storiche, li fenomeno è cosi n1,pnrso di tnle complessitì\ che si è stnti
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coerenze sono insite nei fatti storici, anche se non tutte sono, in
egual misura, laceranti, persistenti e contagiose. a inoltre os­
servato che anche lo sviluppo economico, come tutti 1 fatti sto­
rici è un processo dinamico, e perciò l'analisi ha significato solo
se portata sulla evoluzione degli eventi e dei fattori che li deter­
minarono che, per essere estremamente complessi, il discorso può
appena fornire un quadro di riflessione.

Lo sviluppo è stato un processo globale, di lungo periodo,
centrato sulla industrializzazione e l'avanzamento continuo della
produzione (2). Questo corso si è compiuto con cambiamenti
strutturali dell'economia, che banno toccato tutti i settori della
società, ed è stato anche condizionato da fatti storici: guerre,
rivoluzioni, migrazioni, dominazioni. Il fatto principale è li­
grvesso nello sviluppo della Gran Bretagna, alla fine del secolo
XVIII, che subordina l'evoluzione ulteriore: nessuna regione
sfuggirà ai suoi effetti, immediati o differiti. Un primo gruppo
di paesi sarà trascinato presto nel processo abbastanza prossimo
a quello inglese: Francia, Belgio, Germania, Stati Uniti, a par­
tire dalla prima metà del secolo XIX; un secondo gruppo decolla
tra il 1860 e il 1914, e comprende Russia, Giappone, Italia, Sve­
zia, Canadà, Australia, fino all'Argentina, cioè i paesi europei,
o direttamente legati alla storia d'Europa, salvo il Giappone (3).
Questo ha luogo per vie assai simili a quelle del primo gruppo,
ma in condizioni storiche mutate, per gli effetti, maturati nello

stor1.ntl a passnre dalla nozione di rivoluzione industriale a quella di sviluppo
economico.

(2) e Ce qui caractérise done In révolutlon lndustrielle c'est son conteno
gloùnl. L'efTort des bietorlens n consisté ù le déllnir progressi\•ement, en
l'enrichissnt peu l peu du fruit de leurs recùerches ,. (C. FOHLE, Q'cst-cc
que la n!vol,ition i11Cl11stricllet, Pnris, lOil, p. -17. e I cambinmenti (della ri­
Yoluzlonc industriale) 11011 furono soltanto " lndustrinli " ma socini! e intellet­
tunll. La parola " rivoluzione " implica unn subituneit1\ cli cnmùinmcnto che
non è, nella rcnlti\, cnrntterlstlca del processi economici>. e :\In l'espressione
" rh-oluzione industriale" è stata nsntn dn 1111a lnngn schiera di storici ed è
ormai così decisamente entrata nel llngna;gio co1111111p che snrehùe da pedanti
cercare di offrirne un sostituto (T. S, ASITON, Ia rivoluzionc industriale
1760-1830, trad. it., Bari, 1953, p. 5). La produzione tra il 1900 e II 1961 passa
in Francia da 87,0 a 208,8; in Germania da 6S,4 a 344,5; in Italia da 70,4 a
310,0; In Grnn Dretngnn dn 85,8 n 2-!8,S; negli Stati Uniti da G0,4 n 410,9 (A.
MADISON, Economic Growth in tle est, London, 1904, p. 201; R. AON, Ics
ddsillusions du Progrès, Paris, 196), pp. 356-357). II saggio annuo di aumento
della produzione pro capite della popolazione, dal 1870 1 1960, passn in undici
paesi più progrediti dell'occidente da 1,6 a 2,1, e il saggio annuo cli aumento
della produzione per ora di lavoro (produttività) du 1,9 a 3,5 (A. MADISON
Economic Growth, eit., p. 37). '

(3) W. W. RosTow, Tlic stagca of cconomic growth, Cambridge, 1001, p. 38.
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intervallo, nei paesi d'avanguardia, e perciò con un modello un
po' diverso, ma senza problemi maggiori. I paesi che rimarranno
estranei allo sviluppo, non sfuggiranno alle sue ripercussioni,
non sarà concesso di crogiolarsi nel loro stadio, conosceranno
una terza condizione: il sottosviluppo. Ma c'è di più, l'ambiente
fisico, in cui il processo si svolge, ne risulterà in varia misura
impegnato, fno a scricchiolare dove maggiore sarà la degrada­
zione.

2. Lo sviluppo economico è legato a un contesto, da cui si
possono svincolare tre elementi (ma non i soli), senza i quali non
avrebbe potuto prodursi: il progresso tecnico, l'evoluzione demo­
grafica e il rivolgimento delle strutture extra-economiche. Una
prima rivoluzione tecnica va dal 1733 al 1860 (4). Essa è caratte­
rizzata dall'invenzione di strumenti nuovi, dai loro migliora­
menti, dalla lenta diffusione (5); è un progresso di origine em­
pirica, la scienza vi ha un ruolo debole (6); ma ha una notevole:
forza di espansione: i suoi principali risultati (il vapore e le
macchine) sono utilizzabili in numerosi settori (7). Il progresso
ha i suoi limiti nella lentezza del processo, nella efficacia e nei
rendimenti limitati, nella utilizzazione circoscritta delle risorse,
nena difficoltà di adattamento all'uomo (8). Un secondo rivolgi­
mento si compie tra il 1860 e il 1940 (9), e raggiunge anch'esso

(4) M. NIYEAU, Storia, eit., pp. 26 e Sgg.
(5) e Ie progrès technique est nutomntique et rapide. Après tout, Il a

fallu attendre plus d'un demi-siècle pour trouver un procédé naiment prntique
pour la fnl>ricntion de l'acier!» (C. FoH.LEx, Qu"cst-cc q11c la réi:oluti011 r, cit.,
p. 78).

(0) P. MANTOUx, La rdvolution industriclle, Paris, 1959, p. 321; P. BAI­
nOCII, Récolutio industricllc ct sous-ddvcloppcmcnt, Paris, 1904, p. 136; T. S.
AsHToN, La rivoluzione, cit., pp. 94-97.

(7) K. MARX, De cupital (1867) in Ocuwrcs. Economie, I, Paris, 1985,
p. 918.

(8) A mezzo il secolo XIX, solo la meti degli operai del Iorksbire lavo.
rnno nelle fabbriche che filnno e tessono In lnnn; le ragioni risiedono ne11n
resistenza abituale di unn antichissima nttivitìt protettn dn unn Jegislnzione che
paralizzva le iniziative (P. MAToUx, La r'volution, cit., pp. 265-274). È noto poi
come la mancanza di capitali, I'opposizione dei tessitori, le incertezze politiche
delln fine dell'impero impedirono che In mnccbina inV'entntn dn Pbillppe Girnrd,
tra il 1810 e il 1815, per filare Il lino si ndottusse in Francia. È risaputo che
l'lnsuflìcien1..n dell'1111pron·igionnllle11to in c11rl.Jone fu un serio ostncolo per l'in­
dustria siderurgica francese; questn 1>0,·ertà in cnrl.Jone è stata una delle cause
dell'impiego del cnrùone di lcgnn nel trnttnmento del mluernle di ferro fino al
1850-1860.

(0) l!'. l~LEMll, lliatoirc dea tcclwiquca, trnd. fr., Pnrls, 1066, p. 187 e sgg.
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le basi del sistema tecnologico (10), - pur conservando, per
lungo tempo, ai mezzi anteriori, la loro importanza e premi­
nenza, che alla fine si troverà profondamente cambiato, nei

'suoi aspetti materiali e organizzativi (11). Esso tende a fare un
posto importante alla scienza come base della tecnica (12); e mo­
stra una forte capacità cli adattamento e di espansione (13). Le
realizzazioni si adattano meglio all'uomo, ci forniscono migliori
prodotti e condizioni di lavoro (14). Un terzo balzo tecnologico
si ha dopo il 1945 (15): la sua rapidità, ampiezza ed efficacia
sono molto più marcate che nell'evoluzione anteriore (16); l'in­
novazione si appoggia alla ricerca scientifica pubblica e priva­
ta (17), orientata verso scoperte fondamentali e risultati prati­
ci (18). Il movimento si è concentrato negli Stati Uniti d'Ame­
rica, la cni superiorità tecnica. approfondisce il divario col resto
del mondo (19). Questo rivolgimento ha un profondo e rapido
impatto sui modi cli vita, le mentalità, le strutture sociali (20).

Tre grandi fatti distinguono l'evoluzione demografica. In­
nanzitutto, il considerevole aumento della popolazione. Il mec­
canismo è mosso dal forte calo del saggio di mortalità. (special­
mente infantile) e dal prolungarsi della durata media della vita,
mentre più pigrn è la discesa della natalità (21). Le cause? Il mi­
glioramento del livello di vita (specie dell'alimentazione), del­
l'igiene, delle condizioni di lavoro, del progresso medico e chirur­
gic:o, clell'attrczzatnra ospedaliera (22). La popolazione mondiale
raddoppia dal 1S00 al 1900, e poi cli nuovo dal 1900 al 1960, per

(10) J. MAILLET, Tistoirc, cit., p. 72.
(11) /bi1/c111, 11. 72.

_ (12) )I. 1"LAMAl'iT, Co11rs cl°hisloirc dcs faita éco11omiqucs et sociaux Pnrls
1970, t. Il, 1>. 410. ' '

(13) F. KLEM, IIistoirc, cit., p. 211 e segg.
(14) M. F1AMA, 'ours, eit., annexes, pp. 111-112.
(15) F. KLEMM, II iatoirc, cit., p. 21G.
(1~) :\I. FJ.All,\NT, ~•nurs, <:it. , llli:iexes, p. 114, 110, 132.
(17) J. MAILLET, Iistoirc, cit., p. 73.
(18) M. FLAMANT, Cours, cit., annexes, pp. 139, 147-149
(190) F. KLEMM, Histoire, cit. p. 217. ''
(?O) ' ., • - •- .T. )Lu1.,.F.T, li i11/oirc, cit., p. 73.
(21) R. II. STRAM, Pays industrialisés

chif!rcs, N<'nch!l.tel. rn,4, i>- 62_ · · • pays so11s-clévclom>és. Faits et
(22) Tra il 1781 e 11 1931 1 I I8'900 mila b. a 44'831 mii {' .", Popolazione della Grn Bretagna passa da

del 1701-1750 22.54, j ."": Il agio di mortalità si nbbassn dn 32,84
3-,.., _ --··' ,., • sagv:10 da 11ntaliti1 dn 'i3 8 ,, l l - -- -• ••, ,., ~' del 1'S1-1800 e si abbassa n 30 S ,· 1 18 • ·. ,,, < <' 1101-1, ;,O. sale a
al 154 nel 1931-1910 (Pn. De 44"{"" 01-1830, a 29.9 ne1 1891-1900,
1688-1959, Cambridge, 1067 ?• l · '~- CoJ.F,. llnt,.~,, ('(;()/lfJIIIÌC Gr,,,vth
Histoirc &conoiauc xzr'li {",Pl;8, 127:1. A. IEso:n et CL. Gr.r,

• - s1cc e, t. I, Paris, 1963, n. 227.
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toccare i tre miliardi e mezzo nel 1969 (23). La ripartizione
della popolazione tra città e campagna si rovescia, per il trasfe­
rimento provoc:ato dall'incremento delle attività economiche ur­
bane (24). Di pari passo, si modifica la <listribuzione della popo­
lazione attiva tra i settori produttivi: il primario c:ala costante­
mente; aumenta il secondario, per poi dec:rescere, in relazione
al tipo di progresso tec:nic:o e d'inclustrializzazione; il terziario
ingrossa senza. interruzione (25). Conseguenza di questa trasfor­
mazione sono: l'aumento della manodopera disponibile, la dila­
tazione e il cliversificarsi dei bisogni, la mutazione della menta­
lità, la massificazione delle personalità, i bisogni di attrezzature
collettiYe, la socializzazione degli indiYidui (26).

Lo sviluppo economico è stato fianc:heggiato da mutamenti
profondi nelle strutture sociali (27). Il tipo tradizionale di so­
cietà e l'ingresso nello sviluppo economico sono incompatibili
con il mantenimento dell'impalcatura anteriore, ed esigono per­
ciò un sistema di strutture nuove, adatto ai bisogni dello svi­
luppo. Questo fenomeno assume, talora, la forma di un muta­
mento globale, che si compie all'inizio dello sviluppo economico,

(23) M. C. RUER, Hcaltll, lVculth an.L Pnp11l11tion in tlle Early Days of tlle
l11tl11strial Rcr:ol11tio11, I.onclon, 1!)2(1; T. H. llARSIIALJ., Tlle Pnp11latio1i Proble,n
cluring tlle Iml11"1riul Ucrol11tio11. A. note on tllc prcsr11t tJtate of t/1e e01Itrorcrsy,
in Essays in Bco110111ic lli11tory rPtirints edltccl by E. H. CARUS-ILSON, FOl. I,
London, 1061, pp. 306-330; G. TAL.BOT GRIFFITH, Population problcms in the agc of
"il/C1lth11.y, Cnmbrlclge, 1020. Perù, s~ondo Tu. llcKmwx e R. G. BRowx, se si ebbe
progresso nclln igil'IIP e IIPlla lllt>cllcina essi furono di portata limitata e li
loro trattamento si 111111li1:n,·a solo n unn Cr:111::ia ristrPttu della popolazione,
non foss'altro perché gli ospedali erano situati nelle città. Il calo della mor.
tnlit:1 Ì' dn t>ssi attribuito Ili 111igliornnwnto dt•lramhil•ntt:> )liìt <:he u <·uuse
111eclil-he (.lfctlical Ri:i1lr11cc relate,/ to E11glish /'01H1latirm l'hu11ges in the
Eightcc C'entur, in Population 8tdics, IX, 1955, pp. 110-141.

(24) Dal 1S00 ul l!JUS, la popolazione della Fr:111<:iu pussn da 27349 mila
n 511"3:W mila; In Germnniu eia :H'S3l miln n 70"180 mila (le due Germnnie);
l'Itnlln 1ln 18"125 miln n i",3'i-t8 miln; In Gran llretn~nn cln 1:n):;!) miln a
55283 mila: gli Stati Uniti da 530 a 201166 mila (L. PoMMtERY, Aperçu
d'istoirc économique contemporuinc, cit., p. 44 e Imagcs 'conomiqucs du
mo1ulc. l!lO!I, l'n ris, l!liO).

(25) J. FovIxsrIÉ, Lc qr@nd cpoir du I.I sicl. Iaris, 1963, p. 132.
(26) Negli Stati Uniti, tra il 1:-;.-,o t• Il l!lGG, In 11011nlnzionl.' atth-n pussa

dul G:i nl O% nellt> nttl\'lt:\ prlmnrlP. dnl 11' nl 33 'i'r in 111wi1P !<t>l'Ondarie,
e dnl 1S 111 01 'i'o in qut-111' tt-rzinrl<•: in Frnnl'iu, dnl 1!1111 nl l!l06, Iu 11011olu­
zi01w 11ttin1 1111ssa cl11I 42 nl 18 'ìé, nl•lrni::rit·olturn. dnl 30 nl -tO % nel settore
srronclnrio, e clnl 28 al 42 'io nel tl •1·zinrio (,T. Fou1L,sT1t:, /,e grall(f cspoir, clt.,
p. 132: T'@vlcau dc l'economie franaisc. Paris, 1068, p. T8a).

(27) «ne fois la eroissance éeonomique en trin. les institutions se
trnnsforuwnt cll' )lhl:< l'll 11l11:< d:111:< 1111 :<Pn~ fnn1rahlt> :\ In rrolssnuce, cnnso­
lidnnt nin!>I le:< Con·t•s 11ui ~- ('llltl'OUrE'nt > ('Y. A. L•:w1s, La tllclorie clc la
erois11a11ce <Jeo110111i1111<', l'nris, 1!)03, Jl. HS e sgg.).
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0 dopo un primo stadio, o nel suo corso, o talora alla vigilia
stessa dello sviluppo ( come in Gia~pone, Rom~ma,_ Bulgaria), e
raggiunge tntte le latèbre della società : organizzazione politica,
istituzioni, sistema giuridico, strutture sociali, pensieri e dottri­
ne (28). Più spesso esso si compo~e di una operazione rivolnzio­
naria di tipo globale ( come la rivoluzione francese del 1789 0
quella russa del 1917), o più limitata (tale l'indipendenza negli
Stati Uniti d'America e nei paesi ex-coloniali; l'unificazione>
clell'ItaJin e della Germania), che distruggono o indeboliscono le
strutture antiche; e di una fase più lunga e più ordinata per
rimpiazzare l'insieme strutturale nuovo nel quadro socio-politico
(liberale o socialista) liberato dalla rivoluzione (29). l\Ia lo svi-

(28) e Penclnnt In pérlode d'Edo, l'ordre nvait eu pour fondements
t'lsolement du Japan, In mise l'écart du Tenno, le morcellement clu territoire
en prlncipnut(,s, In stnl.Jllité de In soclété. Trois sortcs de chnngements
mlrent fin l'ntre 1853 et 18il: tout dabord l'ocrtre des ports aux étrangers
et l'enoi de Jal)onnis outre-mer: nou,elle orientnt!on de In politique l'xtérieure
qui fnt progresslvemcnt aclopt(-e, en 1854, lorsqu'un traité n,,ec les Etats-Unis
!nt signé ù Knnngnwn, cn 18::i8, Jors de lo. signnture de trnités de commerce
vec les Etats-Unls, la France, rAngJeterre, In Russie et Jes Pnys-Bns, enfin en
1804, après que ln cour de KyOto et certnins han eurent accepté les accords
tilgn(•s JJRr le Bakufu en 1858. Lnsuite, la resta 11ration d'un gouvernement
Cl'ntrnl unique, nominnll'ment nux ordres de l'empereur, qui fut dlscutéc dès
1858, mnis nc(Julsc seulement er. JSG7, qunncl le quim:ième shog1111, Yoshlnobu,
eut renoncé formellement à son paurnir, et, cn 1868, après qu'une conlition
domlnéc pnr les han de Sntsumn, de Choshu et de Tosa, se fut empnrée du
chfltenu d'Etto. gnfln, In 11wlcr11isalio1t des instltutions, de l'armée, de l'éco•
nomle, pnr l'Hude de l'Occldent et l'introcluction de ses techniques, qui
déploa surtout après le chnngement de régime, et nécessitn l'ncloption
certnins nspects de In soclété lil.Jérnle, notnmment une moblllté socialP fonùée
sur le primat de la rlchesse et des dip!Omes >. CM. Vrt, Jlistoirc clu Japo11,
Pnrls, 1000, p. 110).

(20) A. SouoouL, La nJr;olution fru,u;uisc, Pnris, 1972, pp. 43-48, 51, 81
I. GAxOTTE, La rcolutio françaisc, Paris, 1928, pp. 40-102; M. N. POKROK1,
Storia dclla Russia, trad. it., Roma, 1070, Jlp. 221-232; « Ln ré,·olution nméri­
cnine n été nutnnt une ré,·olution économique qu'une ré,·olution polltiqne.
Tontcs les institutlons qui n'étaient pas vraiment indigènes allaient dispu­
raftre. Un siècle et demi clnrnnt, Ics Européens s'étnient nppli(Jués ù trnn~­
planter en Amérique le sstème féodal du Vieux Monde, si bien qu'on pourvait
trouver des vastes domaines dans la plupnrt des colonies ,. e L'inlluence .
ces lois sur le dc1·clop)Jement d'une société démocratique est évldente; mnis,
dans bien des cas, on n'est pns ì1 l'action qu'aprt-s In fin de la luttc. Ln guerre
finie, la Révolution commençait» (HI. U. FIULKNER, Jistoirc dconomique de8
Etats-i,1111 cl-'1111cnq11c, trnd. tr., Purls, 10;;8, llP- 127-128). e Dès Jors (186.i).
on penut parler de marché unique. Les prix se rapprochent entre l'Est et I'Ouet.
ne première dirvision du travail apparnft entre los diflérents moyens
tranport, aux fleuves et ax canaux les matières pondéreuses a rail
voageurs et les marchndises plus légères. Ies échanges se simplifient, llunt
clirl'('tcment ùu rencleur ì1 l'nchcteur, et ll'S rilles cl"Hnpes et les foires perde
leur importance. Enfin l'industrie se concentre dans les régions les plus
rnrnl.Jies. ninsl se dessine la carte de l'Ali 1 (P A•·cont:111n,
L•i· · ,. · " emngne moc erne > . •

nité allemande, Paris, 1968, pp. S5-87).
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luppo economico, essendo un processo continuo, non si adattò
durevolmente all'insieme strutturale creatosi al suo inizio. Si
ebbero mutazioni progressive, per cui l'evoluzione di certe strut­
ture si compi senza discontinuità marcate, allorchè si trattò di
settori che mutano lentamente per la natura stessa dei fatti,
come i modi di pensare e di comportamento (30); e mutazioni
a ritmo variabile, a seconda dei paesi: in alcuni, le evoluzioni
necessarie nella vita politica, nel sistema giuridico, nell'insegna­
mento, nella. costituzione si realizzarono per aggiustamenti gra­
duali (31); in altri, per ondate più importanti, separate da pe­
riodi di stabilità (32).

3. Quali forze dinamiche hanno sostenuto lo sviluppo eco­
nomico? Per gli uni: il progresso tecnico (33), o la pressione
demografica (34), che con il loro peso sulle strutture sareb­

(30) « Ainsi arrivc-t-on ù ne plus savoir avec exactitude ce qui est pos­
sible et ce qui ne l'est pas, ce qui est bon et ce qui n'est pas bon. Tel est
le désarroi de la période transitoire. Ce désnrroi tient essentiellement à une
trop rnpide modlflcntion des fnits IUatériels, des circonstnnces extérieures, par
rapport l'érolution de notre mentalité. Notre mentalité ne bénéfcie pas, elle,
d'un progrès tecbique; l'homme ne pense pas plus vite qu'nvant, il n'est
pns plus intelligent, meilleur, ni plus honnéte, il n'est pas plus sérieur, pas
plus équilibré qu'il y a cent ans, et il it dans un monde qui, lui, a été
transformé par le progrès teclmique et dont le rythme a été démesurément
accéléré» (J. FOURASTI, Lc @rand cspoir, cit, p. 14±).

(31) J. l\I.ur.LET, HMoire, cit., p. 76.
(32) Iidcm, p. 76.
(33) Il parlare di e rlvoludonc lndustria!e > richiama subito alla mente

le invenzioni tecniche che hanno permesso di passare dallo stadio artigianale
allo stadio dell'industria moderna. L'utensile a mano fu sostituito poco alla volta
dalla macchina grazie ai perfezionamenti tecnologici e all'impiego del vapore
come fonte di energia» (MI. NIEAU, Storia, cit., p. 25). Una idea abbastanza
precisa dei progressi della tecnica ci è data nnche dal numero dei brevetti re­
gistrati ogni decennio: da 205 del 1760-60 si passa a 4'5S1 del 1840-49 (PH.
DEANE, La prima rivoluzione industriale, trad. it., Bologna, 1971, p. 165).

(34) « Ln cnrntteristicn principnle della storia sociale [dl questo] pe­
riodo - la cosa che la più di tutte distingue quell'epoca dalle precedenti - è
il rnpiclo aumento delln popolnzione >, srrh·e T. S. ASHTON. In Inghilterra
e nel Galles « nella seconda metà clel secolo XVIIJ, la popolazione era numen­
tata del 40 per cento e di più del 50 per cento nei tre primi decenni del se­
colo XIX» (T H. ASITO, La rivoluzione, cit, pp. 5-6). Lo stesso autore però
aggiunge subito clopo: e In Inghilterra, nel secolo XVIII e più tardi, avvenne che,
parallelamente all'aumento di popolazione, si verifcò un aumento degli altri
fattori di produzione, e per questo moth·o fu possibile un miglioramento del
tenore di vita della popolazione, o almeno della maggior parte di essa » (ibidem,
p. 10). « Senzn pressione clemograficn \'iene n mnncnre un fattore essenziale
d'incremento delln clomnndn e lo sviluppo industrinle può risultare paraliz­
zato o fermnto. L'olTertn di manodopera è funzione della popolazione, soprat­
tutto in un'epoca in cui nelle fabbriche lavorano anche i fanciulli» (MI. NIVEAU,
Storia, cit., p. 25).
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• · . . atibili con una stagnazione, e avrebbero sol-
bero stati rncomp . 1,· • .. 1 •i lllO economico· 11 ruolo degl'imprenditori le cuilecitato Io s!u]
• • • (ri» rese dagli imitatori) avrebbero mantenuto l'eco-rnnovaziom 11p1 'o . • r.:

. . tato di trasformaz10ne permanente (3.:,); l'esrmn-nomrn m uno s , ' · . . . . .
.· " grafica: interna ( come negh Stati Uniti e nei paesisione geo! tdi l »], ·. •i) sterna (36) e, a un certo stadio, la colonizzazionenuon o es" , ,
l'imperialismo (37) - arrebbe permesso alle _econo~nie capitali-

t·c1 e di risolrere le loro contradchz10m, e d1 contmuare a svi-
su .: ·;lupparsi. Gli nitri evocano parecchi fattori: gli << stagnazioni-
sti », spiegano la «maturità» degh anm 1930 con l'arresto del
progresso tecnico (38), della crescita demografica, del~'espansione
geografica (39), implicitamente assegnano a questi fattori
ruolo di propulsori ( 40); e Akerman invoca ben otto forze mo­
trici ( 41). Ciascuna di queste analisi può essere criticata. Il pro­
gresso tecnico è un propulsore autonomo, se si traduce in pratica,
il c:he suppone l'adesione dell'aml>iente ( 42). Le relazioni tra ere-

(35) Già nlln flnc del XIX secolo Jolrn Commons mise in rilievo Il ruolo
dell'lmprendltorc nelln formazione <lei profitto e In utilizznzione di una pnrte
esso per i mlgllornmenti te<"nici e commercinli nrmunzinnclo cosi l'idea d'inno­
vazione. Per Sch11m11Cler Il criterio clell'imprendlto1·e è l'lnnoYnzione, ossine the doln~ ot nt•w things 01· the doing of tilings thnt nre nlrendy l>clng done
In n new wny (it1t1\lrntion) > (J. A. SCIUPETER, The Crcative Rcsponse
in J~cò110111ic lli11tory, in Tl1c Journal of conomic History, 1947, vol. VII,
11. 2, 11. lfil e A. H. Col.E, R11si11csa 1'J11terprise in its Social Sctti110, Cnm­
bridge Mnss., 1959, p. 29 e sgg.).

(36) « Non ~ lnesntto affermare che in America In relntlvn penuria
manodopera conseguenza della frontiera - spinse l produttori ud adottare
mn<"dtlnc sempre pii1 verfezionnte. Pe1·ciò il ritmo cli nmmoclernnmento
capitale fisso, fu più rapido negli Stati Uniti che In Europa » (MI. NIVEAU, Sto­
ria, cit., pp. 73-74).

(37) t: noto 11 pensiero <li Lenin: ciò che cnmtterlzzn Il cnpltulismo
è l'esportazione dei capitali; in un periodo cli lil>crn -concorrenza, l'investimento
dei capitali non solleva problemi: ogni cnpitnlistn si cerca il posto sul mer­
cato n danno dei vicini; mn nrlln fnse del monopoli e del dominio delle l>nn­
che questo processo è compromesso, di qui le eccedenze di capitale in cerca
di investimenti e l 1m11enallsmo. Per In Luxemhurg la storia del c:npitnlismo
Il_ proel'sso <lrll'111tro<l11zio11e del mercnto in nuove regioni del mondo, e per­
ciò il processo della monopolizzazione dei nuovi mercati a vantaggio delle
randi potenze rndustrmh. Il cnpitnlismo nnscc e si sviluppa storicamente
nll lntrrno <Il nnn soclet,ì 11 , lt 1· · · 1 I. . . • on capt.a istica. L'esistenza e lo snluppo < e
Dalismo postula strati sociali non capitalistici come mercato per il proprio
"}""""U0"%, fonte d'approvi:io»mento per i propri mezzi di produzione,""%,, {%lavoro er prorio sisten stariate
slblle. nl momento che è stnto rnggiunto lo zenit del progresso pos-

(39) A,·endo In col · · .
JIQssilJilltà ù'hnpil•go di ~-~;~~~~:_one raggmnto i suol limiti, e perciò anche

(40) F. MxURo, Storia, cit., pp. 191-208
(41) J. _ll.\1~1-ET, Jli11toirc, clt., 11. 77. .
(-!2) « Une innovation co1 • cl

de In consommation 1,oui·. ·t rre~ponc a une pression économique, il un nPP t
' 101 -on <hre, et Ics processus de recherche traduisel
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scita economica e popolazione sono molto complesse: lo sviluppo
si è prodotto in condizioni demografiche diverse, e la forte pres­
sione attuale per molti paesi è un ostacolo ( 43). Sembra perciò
preferibile di ricorrere a spiegazioni che colgono le combinazioni
di forze motrici che hanno giocato in maniera varia alle diverse
epoche e nei vari paesi ( 44). Non si dimentichi che abbastanza
presto (si pensi al Giappone), la volontà cosciente e deliberata di
realizzare lo sviluppo economico divenne il motore essenziale, che
svalutò le forze «automatiche». Così il progresso tecnico è uno
strumento nelle mani dei dirigenti dello sviluppo, che lo impie­
gano secondo le proprie ideologie politiche ( 45).

4. Ogni paese ha avuto una sua evoluzione, ma esso l'ha
realizzata in un quadro storico-economico comune al gruppo di
paesi, capitalistici o socialistici, al quale appartiene, e che ha ab­
bastanza largamente condizionato lo sviluppo di ciascuno. Per­
ciò, è opportuno dividere il discorso. Nell'evoluzione dei paesi

cette nécesslté. Ainsi peurvent se concilier les points de rue différents des
spécialistes des techniques et <les économistes > (CL FoHLEN, Qu'cat-ce quc la
révoltttion industricUc?, clt., p. 83).

(43) Infatt i, l'abbondanza di manodopera e il suo buon mercato non in­
citano n im·estimenti costosi nllorcbè lo stesso lavoro può essere eseguito con
tecniche rudimentali e a basso prezzo. Nella Cina popolare, per occupare la
popolazione delle campagne si sono create industrie rurali, si sono costruite
dighe con trnsporto di materiale n dorso d'uomo e cosi ria. In India e in
Ilrnsile, In lnùustrlnlizzuzione lungi dal restringere l'esplosione demogr-.iflca l'ha
aggravata, e obbliga i dirigenti a tentare nitri rimedi che non sono necessa­
riamente economici.

(4±) « Lo sviluppo, secondo la definizione di François Perroux, è la
combinazione dei cambiamenti mentali e sociali di una popolazione, che ln
rende atta a far crescere cumulath·nmente e drerolmente il suo prodotto reale
globale ». Esso si propone, « con una politica appropriata, di permettere l'evolu­
zione radicale delle strutture economiche, sociali, mentnli, condizione essen­
ziale nlln renlizzr.zione del fenomeni di crescita. E costituisce una vera rivo­
luzionc, il cui scopo è di assicurare a tutti i membri di unn comunità nnzionnle
il necessario» (P. LÉoN, Economics ct eociétés dc l'Amériquc latine. Essai sur
les problèmes du dèvcloppcmcnt à lépoque contcmporainc 1815-1867, Paris,
19609, DD. 13-14.

(45) G. CoMMF.AUX, L'histoirc dii Japon: II Le Japon cn mutation, in
Lcs cahicrs de THistoirc, odt-septembre 1969, pp. 10-11; M. I, Histoirc du
Japon, cit., pp. 11-13. «Et oici que tout coup, a bout de quinze ans, Mao
Tsl'-Tung, ì1 la l>Urprlse des spec:nteurs, dlt ù peu 1>ri\s ceci ù ses Cbinois:
'Ce qui com))te ce n'est pns d"ét1·e !es premlers nu but. si ce but est de
savoir fabriquer comme tout le monde les fnbuleuses mnchines du nouveau
millénaire. Ce qui dolt nous importer, nous, c·est de fabriquer I'homme nou­
veu qui se ser,·lrn <le ces machine;i '>. e Ln machlnp qui l'intéresse vant tout
c'est la machine politique iù fabriquer en série les hommes: c'est--dire cette
production-là qui doit pnyer nrnnt l'nutre. La politique passera n,·nnt l'éco­
nomie ». (R. GUILMI, Japon, troisièc grand, Paris, 1969, pp. 353-355).
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·t 1. t· • si· possono distinguere quattro fasi. La prima vcapi.ah1st1e1, .
dal 1760 a1 1860, è il secolo della comparsa dello sviluppo eco.

. ella storia: vi entra.no solo la Gran Bretagna e la
nomeo n e. ani Stati Uit; 3Francia, seguite dalla Germama e e ng I . a I • m 1, «isole evo.
Iute in un mondo rimasto a livello agrario o infragrario» (46).
Essi dispongono di mezzi tecnici, finanziari e umani limitati, che
si moltiplicano lentamente e posson~ mochficare le strutture e
meccanismi pre-indnstriali progressivamente: del resto l'inse­
gnamento tecnico è quasi inesistente e la scuola primaria non
obbligatoria (47). Gli effetti sociali ed economici positivi sono
assorbiti dai gruppi che ne monopolizzano i risultati; è la fase
dei costi umani e sociali elevati: sradicamento dei rurali (48),
creazione dell'universo urbano industriale (49 ), proletarizzazione
delle masse (50), orari di lavoro estenuanti (51), condizioni di
vita e di lavoro difficili (52), salari tenui (53), disoccupazio­
ne (54), lavoro spossante delle donne e dei fanciulli (55).

(46) J. MAILLET, HIistoire, cit., p. 79. < La rivoluzione industriale è stato
l'Incontro della volonti1 umana con tecniche nuove e mezzi importanti» (CL.
J.<'O111.EN, Q"'cst•cc q11c la révolution ·in1l11striel./ef, cit., p.115). « i:; molto pas­
sibile, e molti lo pensano, che la crescita economica della Francia e dell'In­
ghlltc-rrn è st:itn determlnnta dn trntti del carattere individuale e del processo
soclnle, piuttosto che clnlln geogrnfln, dnlln demogrntla, dnlln finnnzn, e cosl
vin> (CH. l'. K1XDLEDE110ER, Economie Gro1oth in l•'rance aml Britain. 1851-
1950, Cnmbrldge, 1064, p. 88).

(47) Nel 1807, un progetto di legge presentato al parlamento britannico
da hitbread allo scopo di creare nel paese le scuole primarie fu rigettato col
pretesto che era clnnnoso dnre l'istruzione alle classi povere (C. MI. CIPOLLA,
Litcracy and Dccclopmcnt in the West, London, 1069, pp. 65-66). Secondo una
inchiestn di W. L. Snrgnnt nel 1867, il numero degli sposati che sanno leggere
e scrhwe in Ingbilterra e nel Paese <lei Galles passa dal 51 % verso
1754-62 l 54% intorno nl 1800 (V. L. SAROANT, On the Progress of
Elemcntary Educatiou, _in Joural of thc Roal Statistical Society, 30, 1867).
Ali Inizio del secolo XIX, in Francia il numero del fanciulli che frequentavano
le scuole primarie era un milione circa, il 20 '7o delln popolazione scolnstica
su 25 milioni di adul~i solo 10 willoul sapevano leggere e scrivere (Cli .
DUr1, I orcca prod11ct1ves et commerciaies de la France, Paris, 1827, t
pp. 50-08).

(48) A. Rrorono, Labour migra.ti01& in Englawl, 1800-1850, l\Iancbester,
1028, cap. III; IDEM, TIe economiic iistory of Eqland. 1760-186o, London,
10~-. cnp. 1~, P. B.unocH, Le tiers monde dans l'impasse. Le démarrage cono-
t1uqr1e d11 Xl'/IJ• a11 XX• sièclc, Paris, 1971, p. 94. .

27_28_(49> L. CAZ.UlIAX, L'A1tglctcrre moderne. Son cvolution, Paris, 1930,

(0) P. ~AJBOcH, Le tiers-monde, cit., p. 109.
. (;,,l) ?· KUCZYXSKJ, Daratcl/11110 dcr Laue der Arbelter in Deutschland
vo 1789 is 1849, Berli, 1901, p. 267-208.

(~-) P..n,uaoc11, Le ticrs-monde cit ll 109
(53) Ib1dc111, cit. p 108 ' ·• · ·
(54) p . . '. . .
asi j,%37vv, La revoltion industriente, e1t., pn. 425-428.

e sgg . R. MAR ~CHER, Etudcs ~ur l'1h1glcterre t. II Pnrls 1845, voi. 2, P·
·i , La récoltion industrielle en Grandc-Bretagne des origine
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C'è poi una fase ascendente che va dal 1860 al 1914: è la
fase dinamica dello sviluppo, i paesi già impegnati progredi..
scono rapidamente, si moltiplica l'industria pesante (56), nu­
merosi paesi europei ed extraeuropei decollano (57), i paesi di
avanguardia dello sviJuppo si espandono, il che subordina il mon­
do non impegnato nella industrializzazione agl'interessi e ai
meccanismi delle economie capitalistiche (58). Nuovi mezzi tec­
nici più efficaci si aggiungono agli antichi (59), il capitale finan­
ziario e tecnico si accumula rapidamente (60), Ja preparazione
tecnica è in ntto con scuole d'ingegneri (61), l'insegnamento pro­
fessionale (o2), l'esperienza d'impresa (63), l'apprendistato indu­
striale ( 64); si dispone della lezione e delle conoscenze acquisite
in un secolo. Jl capitalismo raggiunge il suo apogeo, si organizza
più efficacemente (taylorismo (65), produzione di massa (66), car­
telli e trusts) (67) e costituisce l'unico sistema dinamico; si crea
le istituzioni e gli organismi rispondenti ai suoi bisogni: l'orga-

à 1850, Pnrls, lOiO, p. li2. Si noti, a conclusione, l'osservazione di P. BAI­
nocH: « Dnns la mesure où la mlsèrc «>t la pnuneté sont nussi et m{!me
très largement une question de nireu relatif de ressources... le fnit que les
re-renus dcs clnsscs Jes plus farorisées se soient accrues peu rnpidement doit
tre retenu comme un élénent très négatif. Et cela surtout à un moment où. ..
le nirenau de vie des ourriers était très bas» (Le tic,-s-111011dc, cit, p. 106).

(50) I<'. :'IIAuno, Jli.,tofre, cit., pp. 218-219, 222-223, li9.
(57) Ln Germnnln. In S-rezin, il Giappone, In Russia, il Cnnndn.
(58) F. MAURO, Iistoirc, p. 151-176.
(59) F. KLEMM, Iistoire, cit., pp. 193-218.
(G0) P. BAIROCII, Ic ticrs-monde, cit., 1. 77.
(61) « Fino a mezzo Il secolo XIX la tecnologia era ancora essenzial­

mente empiricn e la formnzione pratica in fabbrica era nella maggior parte
dei cnsl il miglior mezzo per trasmettere i mestieri. Ma una voltn che la
sclen1.n cominci<) a p1·ernlere sulln tecnicn - e questa trnsformnzlone ern
giù In corso nei:li nnni 1850 - 1111n cllncnzione !orruale din•nne im·estlmento
maggiore delle industrie e i pfil'si contim•utnli ,·fllero ciò che era stato prima
un compenso al loro ritardo divenire un si;;niflcati\·o n1ntngglo > (D. S. LAN­
DES, Thc Unbond Promcthcus, T'cchnoloqical Changc and Industria] Dcclop­
mcnt in cstcrn Europc fron 1750 to the Prcscnt, Cambridge, 1969. p. 151).
F. B. ARTZ, 'Thc Dcvclopmcnt of Tcchcal Education in France, 1500-1850,
Cambridge, 1906; R. E. CAMERoN, France and the Economic Developmcnt of
E11ro1>c, 1800-1!114, Princeton. mm. cnp. Ili .

(62) J. DLcK. L'cnsciacmct cn Grande-Rrctammn. Paris, 1968, pn. 171­
174: D. S. LADES. 'Thc Unbound Prometheus. cit.. np. 343.344: R. I.EwIs nd A.
l'ifa:-vt. Thc E11yli.vh Jlirftllc CTass. Lonclon. HH9. Jlp. 5G-5i: D. S. L. CARELL,
The organisation of Scicnccs in Egland, I.ondon, 1957, pp. 29-31.

(03) A. l' IIILJr, lii.,toire, clt., vol. I, p. 205.
(0-l) Jbiclcm, p. 265.
(65) lbi1lc-m, p. 265.
(60) lbitlcm, p. 204.
(Oi) Ibidem, pp. 2-19-2.14.
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. . 1 ll'impresa (68), la società per azioni (69) 1 b

nizzazione del del .es, ·, h ' )ane;. (,.O) la rrrande rete e) commercio internaziona] o,,'

d'a1Tar1 1 , 0 • ,.,. •1 · t 1 . ,.. e ( tl). e di capitah (T2). ii sistema coloniale ( ,3) 1 b ,l'esportazone '. . . · enefiei
.. 1 JlO economico commcmno ad allargarsi alle cla .dello sH up . , ss1 llle.

. . 1 ,·oratori che per risultato delle lotte otteno-0110. 1 .die e ai la' 'i o ·. : 'o' • lari.
. della duratn del laYoro ( 14), l'rnalzamento dei salari (7~duz10ne • . . . . 1 1 , , (,..6 . · ' u),

la legislazione sugli mc1dentI del lavoro ' ), il congedo settim.
I (-,"',) il riconoscimento del smdacato (78), mentre il tna e , . ,., coso

umano tende ad abbassarsi (79).
Tra il 1914 e il 1945, il capitalismo occidentale entra iu

una fase di stagnazione (SO). Si assiste ad una stabilizzazione
dello sviluppo economico, contrastata da due guerre mondiali e
dalle crisi del 1921 (81), del '29 (82) e del '38 (83). Nessun nuovi!
paese entra nello sviluppo economico: tentativo mancato in Tur­
r.hia (S4), poco efficace in Brasile (85), mentre la colonizzazione
ha raggiunto i suoi limiti (86). Non ci sono nuove rivoluzioni

(68) Ibidem, p, 266.
(00) G. Luzi'.ATTO, Storia econo111ica-, cit., p. 447.
(70) A. l'mr.TP, Histoirc, clt., p. 218.
(71) ;\I. :'il\'F.AU,, Storia, cit, pp. 172-177.
(i2) lbitlem, Jl!), 177-181.
(73) I-'. :\fauno, llistoirc, p. 156 e sgg.
{7-1) J. Jt'ounASTIÉ, La civilisation de 1915, Pnrls, 1957, p. 17.
(75) Ibidem, PII, G3-5G.
(70) E. I. BoGAT, Storia economica <leli'Europa. 1160-1939, trnd. it.,

Torino, 1953, p. 499.
(77) J. 1''0UIIASTli::, Lcs .wooo 1tClll'C8 Pnrls 1072, p. 75.
(78) A. Pun.IP, J/istoire, clt., p. 228.' '
(70) J. FOURAsTI, La civili.sation ,le 1!115, cit., p. 29 e sgg. . .
(80) A. :\L,nn1sox, Eco110111ic Growth, cit., p. 201; R. AnoN, Lcs clc!sil111s1011s

dr1. progr~s. Pnris, l!)G!), IJP, 356-3ii7. « Y.~n octobre 1938 l'indice de In procluc·
tlon luclustrielle est de 21% inférieur i celni clE> H)2!) et de 1930. Compt
tenu des branches non incluses dnns l'Indice, In baisse peut etre esthnée ~ 10

ou 20, mais s'élre i un tiers environ, compte ten du progrès technil
~ormnl,_ lei1t1P.l s'est IJOnrsni\•I nu rythme de 2 % pnr nn (A. SAUVY, J/11Jt~1{";$,3,""" de la rance circ ics dcs querréé, i ir, i931-1930, Paris, "" "

(SI) )I. XtYEAU, Storia cit pp 181-183 on,(82) J. K • ' ' ' ' 25-23
I R

• · \. GAT.BRAITH, Thc Grcat Crash Londou 1961, cnp. I, PP· 19-35,. ose1xs n· l · I ' ' T lno 'pp. ii>-76_ ' 1 e 11 0 · COliJa della ora11fle crisi! E la via cli usci.taf, or '
(83) A s \U JJ' t 8 M fLA)IA;.(T

et J. Sncrr,,,'' Istoire écooiquc, eit., pp. 435-436, 52} " s081
(S-!J J -L, Crracs et rccc11S1on.s <Jconomiqucs Pnr1s, 1970, PP·
(8;;) :é :\IAn.1.ET, lli.~toire, cit., Jl. 80. '
(86) J ~ 1,t80 ! lfotoirc, c:it., pp. 2fiG-027, 287-291. n il 1031

e il 103. ",,,"i raggiunge T'apogeo della sua colonizznzione """!geri
t · ' er anto nllo ,·i T 1 1 r I che tianti imperi col s. 'ilia della seconda guerra mondiale, gne "
muniste nelln o~all. degli scncc:hioli! si fnnuo giil sentire. Le c~utP tudré

mo repntrln !nnnlzano giù il temn dell'nnticoloniohsu10,
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tecniehe, si assiste ad una diffusione ]enta dei progressi prece­
denti, la tendenza demografica è stagnante (87), pigra ]a for­
mazione dei quadri umani de1lo sviluppo economico (88); limi­
tate sono le creazioni di ric:hezza, l'nc:c:nmn]azione de] capitale, le
occasioni cli investimenti e di profitti (89). Il eapita1ismo è toc­
cato. La crisi de] 1929 mette in causa ]a sna esistenza. Esso non
sfugge al rischio delle politirhe economiche c:he alterano la sua
natura (90); il nuovo sistema di s\'i]nppo economico proposto nel
1917, dalla Russia sovietica, comincia. a mostrare ]a sua effi­
c:aeia, e fornisce una nlternatiYa (91); in ogni caso, la stagna­
zione rlelreconomia capitalista è in contraddizione con la sua
natura dinamica ed espansionista (92). G1i effetti sociali sono de­
ùo1i: cli fronte ai guadagni ottenuti durante le fasi di ascesa, ]a
stagnazione nella creazione di ricchezza non permette il miglio­
ramento delle condizioni di vita (93); la disoccupazione diventa
un fenomeno permanente dopo il 1921 (94) e le lotte socio-poli-

Glcle clenunzin gli scnndnlo~l nuusl commessi m .Africa (.A. GIOE, Voyage au
Congo, aris, 1927, pp. 73-79, 244-249; IEM, Le Retour d Tchad, Paris, 1928).
.Al 'l'onchlno, n Yen-Bny, nel 1!)30, hn luogo una rivolta; in Tunisia, nel 1031,
si costituisce un partito dell'indipendenza: il Xéo-Destour.

(87) R. H. STAHM. Pays industrialiss, eit., pp. 62-63.
(8S) e Le patron nnglals crnujourcl'hni n·est 11lus guère, selon l'érn­

c-ntion cle M. Keynes, ' cette flènense et aierte figure de l'économie politique
classique, ne manquant jmnis loceasion de gagner un penny toutes les
fois que c'est buminement possible, constamment en état d'émulution jus­
11tt'i1 In limite extérieure de ses forces... '. Xon. c'est un homme qui en prend
volontiers son aise; on n parfois l'impres~ion qu'il est ' trop fin pour
se hattre '; il ~- n en lui je ne sis que germe de déritalisation» (A.
Sn:o•·nn:u, La crisc de l'A11ylctcrrc ari XX• ,,ièclc, Pnris, Hl31. pp. 48-49).

(81>) Y. per l'e\"Oluzione del rolume totale della produzione nei pnesi
industrializza ti A. MADDISON, Economic Gro·1r.th. cit., p. 202; negli stessi paesi
il sngi:io annuo cli aumento della produzione totale cade da 2,7 del 1870-1913,
n 1,!) del 1013-1950 (ibidcm, 11. 2S) e il sngglo ni.nuo cli aumento della pro­
duzione per testn clt•lltt popolnzionc cncle cln 1,6 del JSi0-1003 a 1,1 del 1913-
1050 (Uvidm, 1. 30).

(90) M. NIEAU, Storia, cit., pp. 208-217.
(01) J. S. BltEXNER, Storia rlcllo s-dluvpa cco110111ico, trnò. lt., ~npoll,

1971, p. 353 e Sgg.: J. BRUIAT, Iistoirc dc T'URSS, Pris, 1970, pD. 22-53.
(02) A. PIETTRE, llistoire éco110111iq11c. Lcs faits et Ics itl<'es, Pnrls,

1060, pp. 103-111.
(03) e Ponr la première fois de notre histoire inclnstrielle, si l'on ex­

cepte naturellement la pérlode 1010-1!)20 rm·ngée pnr In guerre, le revenu
nntionnl se trouve en recul u bout de 10 ans» (A. Sax, Histore, cit.,
p. 406).

(94) «Le prlnclpnl 111·ohl{>me en 1033 étnit relul du chOmnge. Slx mil­
lions de trvailleurs se trom·nient alors snans emploi et il étit évident que
In rcsorption du chOmnge étnlt In conclition indisJ>t•nsnule à In pèrennité du
nouvean régime» (HI. BUROELIN, La soci'té allemande, 1871-1968, Paris, 1969,
pp. 212-213).
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. 1 nte (95) indipendentemente dalle sofferen
ti 1 e si fanno vio e ' . . . e"" aa guerra. comprensilnle Il movunento di idee con
causate a a ' · fi 1 d ·

11 maturità» o sullo scacco na e el capitai1•eludente su a « ·
smo (96). • 11 · , IMa dopo il 1945, si assiste n a r1p1es_a acce erata òello

.1 conomico (97) C'è un nuovo slancio del fenomeno. 1•svi uppo e · . . . ·1omicamente sviluppati chiudono la parentesi deglipaesi econ , . . . .
anni di stagnazione e realizzano ,crescite sconosc_mte p1:una: il
'ù ovente del 4-6 per cento all anno, con saggi superiori per

pi s · It 1· (98) · . · ·alcuni anni: Giappone, Germama, al1a e inferiori al
3 per cento, in casi abbastanza rari: Gran Bretagna, Stati Uniti
fino a1 1959 (99); allorché i saggi medi alla fine del secolo XIX
oscillavano tra l'l e il 2 per cento (100). Nuovi paesi tendono ad
entrare nello sviluppo economico. E questo problema si pone or­
mai per l'insieme dei paesi sottosviluppati (liberati dalla colo­
nizzazione, se non dalle dominazioni), rispetto ai quali le econo­
mie occidenta1i dispongono di mezzi di azione e di espansione
nuovi (101). La ripresa ha larghi mezzi ai suoi ordini: una rivo-

(05) R. Rt110ND, Histoirc dcs Etats-Unis, Pnris, 1959, pp. 111-112; per
In Germanio, H. BURGELIN, La société, cit., pp. 218-219; per l'Italin, G. Luz­
z.u-To, Sloriu, cit., pp. 502-503.

(06) A. PITTRE, Iistoirc, cit., pp. 216-222; E. JA)(ES, Histoire 80m-
malrc dc la pet13éc éco110111iq11c, Pnris, 1059, pp. 365-308.

(07) A. MADUISON, Eco11omio Grozi;tlt, <:it., p. 201.
(08) Iidc, p. 28.
(00) Ibidem, p. 28.
(100) Per ~farczcwskl, Il saggio nnnuo medio ùl sviluppo de11'industria

frnncese nel secolo XVIII ern di 1,01%, e per Iéon del 1,5-1,9 %, Questo sag­
glo era abbastanza ricino a quello delln Grnu Bretagna, il cui indice della
produzione, trn il 1700 e il 1790, passò cln 100 n mo (P. LfoN Histoirc éco­
nomique et 81)Cialc dc la Fra11ce, t. II, Pris, 1970, pp. 521 é 527); per Il
secolo XIX, In Frnncia, 1'', Crouzet hn ottenuto due risultntl, combinando
serie dh•erse: ~,6! o/o e 2,97 %, mn ritiene che il saggio reale di crescita
dehba stabilirsi intorno ll'1,8 % all'anno. (H. CROUZET, Essai de cons­
truction d'un indice anucl dc la production industriclle française au III
Bltclc, i_n ,lmzulcs, H.S.C., l!)i0, 11. 1, 1>1>. 85-S0), :M. LB\'Y LEnon:R (La croissance
éco11om,quc cii Fra11cc art XIX sièclc Il<'srtltuts <>rélimina-ircs in Annalcs,
E.S.C. 1968, e 4 -"" ' ,, '"·' 3n +, Dp. 7/0-791) propone un saggio del 2,56 % per la produzione
l11dust_r1nl_e_ (sPn~ I echhz1a) trn il 1815 e il 19I3, e T..J. i\IAr.KOVITCI-1 (Jlistoire
quantitative dc l'industrie françaisc dc 1789 1964, in Cahicrs de 'I.S.E.A., AF
7, Il 119 1101'. l!JGG pp. 120.1 ''") · · ' · dw G. Ho ' " - · -- trn 11 2,3 e il 2,9%. I Inglnlterrn, secon o
dai iis',{"""? il srgio annuo ai sviluppo oscitò tra il 3 e il 4% nano
Horr, j,},}, del 2,0 % i medi per il secolo XIX (1819-1913) (. G.
accora k',$",]"""» mwo-1so, o&tor@, 1o6, m. 23 e 4» a on "

(101) e Nous persisto • , •
suirant laquelle Ies tiss 11~t anns I eneur, comptnnt snr la formule magique
mlque est mise ù 1;écn tus etrangers sont « impurs >. Ainsl la science écono
que te »alata Gana, ;;""lce par un docme oral ranacteux... 1or;
opprime le monde enlier c nre In guerre ù la tyrannie de la mnclune qu

' nous nous enr0!ons tous sous sa bnnnlère. ?Jals
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luzione tecnica e scientifica poderosa, la rapida accumulazione
del capitale, quadri numerosi e preparati grazie allo sviluppo
dell'insegnamento (secondario, superiore e tecnico) e al miglio­
ramento continuo delle tecniche cli gestione (102). L'aspetto so­
ciale ed economico nuovo che il sistema esprime, e che sarà noto
come «neocapitalismo» (103), ritrova il suo dinamismo dopo le
difficoltà del dopoguerra, dispone di mezzi organizzativi nuovi,
e si sforza di metterli in opera: ricerca, tecniche di previsione,
di programmazione, di concentrazione, programmi di aiuti esteri,
politiche cli regolamento dello sviluppo (governo delle crisi), for­
mazione di insiemi economici vasti ( come in Europa), interventi
dello stato (104). La ripresa dello sviluppo ha dato nuovo respiro
al. progresso sociale, col miglioramento dei livelli di vita, la par­
tecipazione alla società industriale di gruppi più larghi, la po­
litica dei redditi, il passaggio alla società di consumo (105). Ma,
accanto ad essi c'è il mantenimento, l'esasperazione o la crea­
zione di fattori negativi: condizioni di lavoro (monotono o lo­
gorante per lo stress), l'ineguaglianza dei redditi e delle possi­
bilità di istruzione, l'insufficienza di attrezzature e dei mezzi
di promozione collettiva, la inflazione permanente in forma sub­
dola (strisciante) o vistosa (galoppante), la ricorrente politica

nous devons refuser d'accepter pour nlliée l:i mentnllté d'esclave à base d'll­
lusion et de magie qui est à In racine de toutes les misères et les insultes
qui tont gl-mir notre pays > (R. Togore, cit. in A. KoESTLER, Lc rai Gandhi, in
Les lecturcs pour tous, n 189, octobre 1960).

(102) J. K. GALRAITI, Il nuoo stato industriale, Torino, 1968, capp.
VI, VIII e XIII; J. J. SIAN-SCHREIDER, Lc déf américain, Paris, 1967, cap. V,
pp. 61-04.

(103) A. Pn,TrRt:, Hi.Btoire, cit., pp. 244-245.
(104) M. NIVEAU, Storia, cit., pp. 326-344; P. S11ONNOT, La puissance

industricllc allcmandc rcposc sur inq sccteurs d'actiité, in Le Monde, 15-16
giugno 1969; « On vait émis l'opinion qu'un taux aussi élevé de croissnnce
deYnit étre lnrgement nttrlhué nux fncteurs de la reconstitution d'après-guerre
et qu'avec le temps ce tnux dlminuerait. Cepenclnnt, le fnlt est que, quinze
ans après la fin de In guene, le taux éleé de croissm1ce continue de se main­
tenir: li,3 % en rnnnée finnncière 1950 et un peu plus de 15% en 1960
(les deux tux étant exprimés en raleur réelle» (A. KunoTA, La naissancc
économiquc ct le plan dc doal emcnt du rccc national du Japon, in Tiersg­
Monde, juillet-septembre 1961, [p, 282-284, dove sono elencati anche i fattori
della crescita giapponese).

(105) I. FoURATIÉ, La Civilsation de 1975, cit., pp. 41± e sgg.; «La
politique des revenus derait éridemment figurer parmi les moyens de lo
pluniflcntion souple rcchercMe par le gouernment (anglais) ... M. Selwyn
Lloycl innovn en introdulsnnt pour la première fois une norme permanente
pour les augmentations des sal ires: il suggéra en etret que celles-ci ne dé­
passent pns un taux annuel roisin de l'nugmcntntlon moyenne de lo pro­
<lucth·ité nntlonnle, soit 2,5 % enYirou > (X..., I,a Lit•rc sterling, Notes et
étudcs doc11me11taires, 11° 335U, 31 janvler 106i, pp. 28-30).
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. ,· à do >O la bonaccia, il condizionamento degli uon .s.
di a8"""$;~, e roma del tepo libero (100). "mii
con la pubtheI 3] •

Si tratta di una evoluzione che, nel secolInsomma, . . o che
l' alisi della società europea del 111a-nifesto delcorre tra 'an par.. • ta del '48 (107) e la fine del1a seconda guerratito conust ·] ±lli di < on­·. 1 1 convolto le economie, 1 1ve 1 1 vita e le strutture d .drn e, ha s . . . . . . . e1·italistiei. E il movimento ha ripreso nuovo vigore nq;paesi capI · eg 1

ultimi 25 anm.

5. Ma gli strumenti con i quali lo sviluppo si compie son
a1rorigine delle antinomie: vediamoli in azione. In politica e.
nomica, il quadro generale f il liberismo che, all'inizio dello svi­
luppo, si sostitì alle politiche anteriori per via delle rivoluzioni
strutturali, e propose nuovi dirigenti, sistemi di valori e ideolo­
rie. Esso postulava l'astensione del1o stato in materia economica
; sociale, salvo per i compiti pubblici (108). All'interno si tra­
duce nell'introduzione e rispetto del1a proprietà privata, dell'ere­
dità, della libertà contrattuale, della :fissazione dei prezzi da par­
te del mercato, del potere decisionale degl'imprenditori priva­
ti (109). Non senza un intervento dello stato, che se di norma
Jimitnto, ha in alcuni paesi (Germania, Giappone, Russia za­
rista) un ruolo attiro all'inizio dello sviluppo (110). Interrenti
che lo stato è indotto ad estendere, nella seconda metà del secolo
XIX, per ragioni socio-economiche (111), e poi, tra le due guerre
mondiali, per lottare contro la crisi (112), e che tende a divenire
1111 elemento particolare del sistema neo-capitalistico: pianifica­
zione, politiche congiunturali, politica dei redditi, promozione
della ricerca scientifica (113). Nelle relazioni economiche inter-

? 000) V. il bel libro di J. FouRASTIÉ, Lcs 40.000 1te1u-cs, cit., PP· 17~•18-· 168: J. K. GAtBRAITII, J11jlatfo11, récessio1t oii contròlc, in Fratcriu-té, Fi-
1ia 11ccs c__t Fa11taisic (trnd. fr.), Paris, 1971, pp. 89-98. . 11-

(107) G. LEFR.\ìXC, llistoirc dcs doctrincs socia.Ics dans l'Europc C()
temporaie, Paris, 1960, pp. 84-89.
St _(]08) G. LUZZATTO, Storia, c:t., cnp. IX p, 279 e sgg.; E. L. BOOAR '
orzai clt., cnp. III, PP: 11_1 e sgg, '
}%?} E Jvrs iiiotoire, cii, p. II, cam. I-, • 63 e sEs. , .a, et,

»_n. , "";pro, or@, ii, ». +i4is; i., Puri,_ E+!%;;.G5
353 e sgg. ' p. 6 e sgg.: J. S. BRENNER. Storia, cit., pp. 299-304, 1

(lll) G. LUZZAno St · , Storia, cit,,
DD. 499-501. 'ora, cit., pp. 359-360; E. L. BooAnT,

ll12J F li . .
13j { ,VRo, Hitoire, eit., pD. 302-305, 306-307, 308-320.

• U.'TrRE, ll rstoirc, cit., pp. 236-245.
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nazionali, il liberismo fu praticato in maniera più limitata. Il
trattato franco-inglese di Eden del 1786 visse poco; allo scoppio
della rivoluzione in Francia, cessò di avere effetto e subito dopo
fu abrogato (114). L'Inghilterra si orientò verso il liberismo doga­
nale a partire dal 1820 (115). Gli altri paesi, si ripararono dietro
un protezionismo, che negli Stati Uniti, come altrove, doveva aiu­
tare l'industria nascente (116). Se il trattato franco-inglese del
1860, pi o meno imitato dagli altri paesi, stabilisce il libero
scambio, In reazione protezionistica riappare verso 11 1875 (117)
e si estende fino al 1914 (118), per raggiungere dopo il 1929 gli
ultimi paesi rimasti fedeli al libero scambio (119), tra cui la
Gran Bretagna. Dopo il 1945, entrano nell'agòne delle relazioni
economiche internazionali i paesi socialistici, i paesi sottosvilup­
pati, il mercato comune, l'associazione di libero scambio, sicchè
le politiche economiche si diversificano (120). Insomma, la poli­
tica economica che aveva inaugurato lo sviluppo s'incenerì molto
presto. Al sno posto subentrano aspre lotte per la supremazia,
condotte a colpi di dazi doganali (o peggio ancora di dumpings),
che trascinano nella mischia anche i paesi arretrati (121). E la
sintesi dei contrasti fu raramente durevole.

Se è vero che lo sviluppo economico è partito da un paese
solo, il processo è consistito nella propagazione di questi fatti
iniziali in altri paesi, regioni e settori (122). La diffusione inter­
nazionale si compie attraverso gli scambi internazionali, gline­
stimenti all'estero, l'imitazione dei paesi in ritardo ai modelli
forniti dai più avanzati, e altri strumenti che trasmettono moda­
lit e fattori congiunturali dello sviluppo (123). Quanto alla dif­

(114) E. L. BOOART, Storia, cit., pp. 113.
(llfi) Ibidem, p. 121.
(116) Iidcm, pp. 129, 138-140; G LUZZATTo, Storia, clt, pp. 369-371.
(117) E. L. BOGART, Storia, cit.. Il)). 131, 40-!.
(118) lbi<lcm, 1111. 422-423.
(119) Ibiclcm, 1111. 6H-G40. e Il est assez curieux de constater comme est

largement répandnue ujord'hui, et veci m@me chez les économistes, l'idée
que le cnrnctl'.>re nctuellem<:'nt nsi::ez libérnl cles écbnnges internntionnux des
pas développés est une constante de I'histoire économique de ces pas (P,
BAIRocH, Lç ticrs-111011clc, clt., 11. Sl).

(120) A. PHILIP, Histoire, cit., pp. 135-142.
(121) F. i\l.\uito, llistnirc, cit., 1111. 213-215.
(122) CL. FOILEN, Q'cst-cc quc, cit., pp. 30-35.
(123) P. BMIROCI, Lc ticrs-111011dc, cit.. JlJl . 81-01; F. PF.RRoux. L'Eco110111(c

dcs juncs ations, Paris, 1962, pp. 50-55, 78-S2; HI. HALBwAcwS. Esquissc
d'une psicologie dcs classcs socialcs, Pris, 1955, p. 57; J. S. DUESEBERRY,
Incomc, Saring and the Thcory of Consumer Behaviour, Cambridge, Mass.,
1052, 1)1). 25-28.

3
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f
• • t na è risaputo che le modificazioni strutturali siusione rn er ,

estendono a settori differenti e a regioni nuove, e provocano tra.
sformazioni nelle altre attività (124). Ma questi effetti di trasci­
namento ebbero buon gioco all'interno della stessa regione, e una
debole evoluzione si ebbe nelle regioni vicine, col risultato di una
polarizzazione dello sviluppo economico nelle regioni di par­
tenza e la geografia economica non si modificò che lentamente

I b b
e debolmente nel corso dello sviluppo (125). Questo spiega le di-
sparità tra regioni che oggi esistono in tutti i paesi industrializ­
zati: i poli di sviluppo economico hanno al tempo stesso trasci­
nato e polarizzato (126). Inoltre, il proseguimento dello sviluppo
non poté essere assicurato dalla sola marcia in settori limitati,
che dopo qualche tempo, pervengono ad una sorta di satrazio­
ne (127): non si potettero produrre più tessili o costruire più
strade ferrate, di modo che il suo corso è dipeso, ad ogni gra­
do, dall'apparizione di nuovi settori di attività (128). Solo
questo affanno lancinante di innovazione ha permesso allo svi­
luppo di passare da uno studio al seguente per non spegner­
si (129). Infine, nel quadro capitalistico, gli effetti dello sviluppo
mncolnno tutte le classi socia.li. Si assiste così alla integrazione
dei gruppi umani nei meccanismi dello sviluppo, per ;ia del­
l'esodo rurale (130), delle possibilità di ascesa che fa balena­
re (131), dei nuovi posti di lavoro che crea (132), dei redditi che

(124) P. BAIRocI, Le ticrs-monde, cit., pp. 70-80.
(12.>) J. CHAROONNET Les gra 1 t .1053 pp. 0-22 · IDElr .Jl-'t: 1 ,u 8 _11pcs dc complexcs 1nd11stricla, Paris,

, (120 - ' , , . , .. ,.. , ?fo es t;cottomrquca, Pnrls, 1968, pp. 14-21.?} g"e ,1r osa«. rors, io. v. 1»1s.
(12S) • • -cc quc, c1t., p. 77.
(l
"" P. IlAIROCH, Révol11tio1, i11cl1lstrielle, cit. p. 28
"") « Il Y a une préoccr ti • ' ·

sance et du taux de croissn.""on obsessionnelle 2 I'égard de la crois-
pourrait ppeler le fr!ticismc liii p\, 1;0<1ult nn_t1onal brut (P.N.B.) quc l'on
meillers cas ne sont que d • · Les ch11T1·cs du P.N.13. qui dnns Ics
illés 1es conjccturt·s et Ù"S . .vc1 s pnr les chcfs d'cntreprlses ' np11rox1111ntions sont sur-

déelinent ou qu'iis soient presenza.""""e par les bommes politiques. Qu'iIs
cnlnmlté nntlonnle, (W A w mme insuffsants, est tenu pour une
dc l'cx·ar . . EISSKOPF Croissa,,,c é_ "itence, in Economies et Socicété e {conomique ou armonio

(130) P. BAIROCH Le t. , , n 1, janvier, 1967, p 70
cpoir, it.. 'iers-monde, cit., p. 94 J. ·, e ., p, 132. · ; . FOURABTIÉ, Le grand

(131) CL. FOLEN, Qe
aation, cit., p. 24 e: s~~ "cat-cc quc, clt., p. 252; J. FoU&ABTIÉ, La civili­
T32) J. FoUAsri e c

Firenze, 1973, pp. 101-103. .. VrnoNT, Storia di domani, tracl. ft., Messina-
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distribuisce (133), dell'alto livello di vita cli cui è portatore (134),
del prolungamento della durata della vita di cui è artefice (135).
Ma lo sviluppo indirizzato nella sola direzione economica ha re­
cato un aumento dei consumi, non la felicità (136): sicché an­
cora una volta i suoi attori si ribellano e, come gli schiavi di Spar­
taco, gettano via gli strumenti e ricusano cli marciare sotto il co­
mando dei loro guidatori (137).

Ci sono poi le fluttuazioni economiche. Esse appaiono verso
la metà del secolo XVIII, e coincidono con gl'inizi dello sviluppo·
economico (138): hanno origine agricola fino al 1850 (139), e in
seguito cause industriali o finanziarie (140). Le fluttuazioni, al­
meno nei due tipi di movimenti cli lunga durata e di crisi decen­
nali, non sono stati semplici accidenti occasionali (141), soprav­
venuti per ragioni contingenti, ma uno dei processi stessi dello
sviluppo di tipo capitalistico (142), di cui hanno aumentato il
costo, per le perdite clovnte alle crisi, e le conseguenze sociali ed
umane (143). Le crisi decennali hanno costituito in effetti dei
correttivi brutali, degli squilibri prodottisi negli sviluppi eco­
nomici non coordinati e organizzati ( dovuti al progresso tecni­
co, all'investimento) (144), tanto più che la logica capitalistica,
fino al 1929, s'ispirava a lasciare il fenomeno giocare libera­
menet, e ad attendere che l'azione dei « meccanismi automatici>
invertisse ln tendenza (145).

(133) P. BXtROcII, Niwcau dc ddvclcppcment dconomique dc 1810 ù 1910,
In Annalcs E.S.C., novembre-décembre 1965, n° 0, 1112-1110; J. FOURASTIÉ, Ja
civilisation, eit., 1p. 53-50; 57-61.

(134) J. FoUnAsT, La civilisation, eit., DD. 01-04.
(135) J. FOURASTI e CL. VIMONT, Storia di domani, cit.. r. la tavola 4:

Spernnzn cli \·itn alln nnscltn 111 un certo numero di pnesi nel monclo, n. 30.
(130) .J. K G,\U11tAIT11, Fmtcnrité, clt., pp. 15-34; .J. FoURASTU:, Lea

40'000 hercs, p. III, cp. VI, p. 1G4 e Sg.
(137) C. BA1mA0Ar.r.o. /,e origi11i tiella 9ra.ndc intluatria crmtcmpora.nca,

(17li0-1SriO), \'ol. II. Firenzl'. ]!)30, p. 343. .
(138) G. IMnr, Dcs mouvcmcnts dc lonqucs durécs Kondratieff, Air­

1.'ll-Pro\'ence, ]!)51), pp. 04-1 li'i; A. D. GAYER, W. w. RosTOW, A. JACOsoN­
SCl·(\\',\ltT'I. , 1'hc Urorvth u11cl Pluctuation of thc lJritiah Eco11omy, 1790-1850,
voi. I, Oxford, l!li'i3, Il!>, 3:i3-3i'i0.

(139) J. MMILLET, Histoirc, cit., p. 90.
(140) V. l ugile sintesi di l\I. F'LA :\(Ol'tT et J. S1NOER-KE8EL, Ct-iBCB ce

rdccssions, cit., p. 11 e sgg.
(141) l\I. N1vEAU, Storia, clt.. JlP, 137-145, 145-152.
(142) Iidcm, pp. 170-171.
(143) Ibidc111, p. 104 e sgg.
(144) J bit/cm, p. 135.
(145) A. P1.1:..--n-11F., Jlistoirc, clt., p. 210.
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Ma le contraddizioni dello svilupp~ sono. ancor più Palesi

1. •c.. dei meccanismi monetari. Il sistema moneta .nella e manu .. , , . t 1·10
. . le per tutto il secolo XIX e fino al 1914 assicurò 1mternnz1onu . . . . a

. ·t delle economie capitalistiche e del commercio mondialec1esc1 a . t 1 ll'I 1 • ,
l d .0 di una situazione domma a e a ng nlterra (146)ne qua t' , • • • •

Per coùtro quest'ultimo mezzo secolo , 1de. la spai·1z10ne della
moneta metallica dinanzi alla cartacea, la competizione tra mo.
nete e centri finanziari tra le due guerre, l'inadattabilità. del
sistema monetario internazionale (14:7). Il pareg·gio delle brecce
prodotte dalla guerra del 1914-191S fu lento ( 14S); la crisi del
1920 scrolla di nuovo lo monete (149), che si troveranno colpite
poi dalla guerra e dai fattori cronici dello sviluppo occidentale·
inflazione, difficoltà delle bilance dei pagamenti, ineguaglianze
tra monete, speculazione internazionale, che condurranno a Sa­
lutazioni a catena (150). La conferenza di Genova del 1922 pose
le basi del golcl cxcha11gc sta-ndarcl, e il risultato che ne scatmì
fu la preminenza del dollaro e della sterlina, che si divisero con
l'oro il ruolo di mezzi di riserva e di strumenti di pagamen­
ti (151). Però il sistema del « cambio-oro » che evitò 1111 ritorno
«tallone-aureo», riportava in realtà i meccanismi monetari alla
situazione del secolo XIX (152). Ma, indebolita : perché in as­
senza cli un centro monetario e finanziaI"io unico, qual'era stato
un tempo Londra, una forte concorrenza si scatena tra le mo­
nete (153). Ln crisi del 1929 condnsse allo scacco del siste­
ma (li:>4), confermando il frazionamento monetario del mondo,
con la e\'oluzione verso una molteplicità di zone monetarie che
si staglieranno meglio dopo l'ultima guerra (155). I tentativi

. (HO) :\L Xm:AU, IJévolutioii clc la t>lC1.cc dc Lonclrc., et Te ruTc i11tcr­
national du sterling, in Economie appliquéc, n° 4, octobre-décembre 195±;
PERRoUx, L'conomic du I.I· siéclc, Iris, 1961, parte I, pp. 25-122.

(147) ML. NIVEAU, Storia, eit. pp. 2460-247
(148i Ibidem, pp. 248-253. ., . - '
(140) Ibidem, pp. 200 e sg
150) 1id, pn. 28 e &e.
(151) Iide, éit., pp. 249-250.
(12) Ibidem, • 25i.
(153) A. S. J lhsn: TI . Ac­riea,i Ecouomic R :. • . 8• cc Intcr11at,011al AcccJ)tancc ,lfarl;;ct, 11

tic poi«r, on";, $jysno. 1037._p. 2c-30o; 1. 'Nus, Te Do%,,~,
à• ' · -,, n timore 19'i0 p 1- R s I /•'rane ,.~u11c mo,maic clcs or·o. . ' . ' . n; .. E1111.r.0T, ,e . . s011-
venirs d'un qo111:cr11c:, _rncs a nos joura, Pnris, l!).,3, 2-Hl-200; K i\Io11t:A_u_. atioll
du Frac (1926-192$j'•" a B@nque de France. Hitoirc de a sta»ili

(154) Abb • nr1s, H};J4, p. 488 l
1031. andono del tallone aureo da parte della Gran Bretngnn ne

(155) Zona sterlina
' zona dollaro, zona franco.
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cli organizzazione del sistema. monetario internazionale (156)
non riescono a. lottare contro gli squilibri degli scambi con l'estero
e le disparità tra le economie, lasciando così insoluti tanto i pro­
blemi del sistema monetario internazionale, che quelli delle mo­
nete dei paesi industrializzati e sottosviluppati (157).

6. Che cosa è accaduto nei paesi di tipo socialista? Anche
qui lo sviluppo ha le sue antinomie. Siamo in presenza di espe­
rienze storiche molto meno lunghe: una cinquantina d'anni per
l'UHSS, meno cli tre decenni per gli altri paesi socialisti. Come
l'impianto del sistema capitalistico era stato preparato da un
movimento di pensiero, a partire dal secolo XVIII; così le analisi
teoriche in particolare quelle di Marx e di Lenin avevano
precisato le idee fondamentali del futuro sistema socialista (158)
che si arricchiscono dell'esperienza rivoluzionaria del 1905 e del
1917 (159). Gli elementi del sistema cli sviluppo saranno rappre­
sentati dai principi posti dalla dottrina, dal programma messo a
punto alla vigilia della rivoluzione d'ottobre (160), da un certo
empirismo che scaturisce dall'azione spontanea degli operai e con­
tadini (161), dalle difficoltà pratiche poco compatibili con un mo­
dello teorico (penuria, carestia), dalla resistenza dei quadri an­
tichi rimasti al loro posto (162). Allorché, tra i1 1921 e il '28, il
sistema si elabora, si approfondisce il dualismo tra pratica e teo­
ria (163): l'introduzione della Nuova Politica Economica (Nep)
è il risultato della constatazione che l'economia, ancora fondata
sulla coesistenza cli parecchi modi di produzione, non si può orga­

(156) Conferl.'nzn di Iretton oods nel 19-14, ritorno nlln ron'l"ertibllitù
della sterlina nel l!l-li, nccorcli di pngn111e11tl bllnternli e multllntt>rnli. Unione
europea dei pagamenti nel 1050, accordo monetario europeo del 1955.

(157) M. NIEAU, Storia, cit.. pp. 382-392.
(158) M. N. POKIOSKIJ, Storia della Russia, cit., pp. 147-218; G. LEFRANC,

llistoirc, eit., np. 198-212.
(150) G. BOFFA, Lcs Bolchcicks ct la Revolution d'octobre. Procés-er­

au du Comité central du parti olchérique, aot I97-f~rier 1918, Paris,
Hl04, JlJl. 2:i <' 135-130; J. IlnunAT, Ilistoirc. cit.. t>J>. 31-16; F. MAURO, Histoirc,
cl t., 11p. 2!l3-2!lS.

(160) Consistente 1wlln unzionnllzznzionc <lei grnndi mezzi di produzione,
l'assunzione da parte dello stnto <11 ntth·itìt im)lortnntl, e ri\'olto nll'instnurn­
zlone di n capitalismo di stato. J>.:>r (ll'rnwttere l'abolizloue dell'nntico sistema,
in 1111 monwnlo In cui le condizioni del pnese 11011 co11se11th·11110 Il pnssngglo
nl socialismo.

(161) Che si approprino delle fabbriche e della terra, e ne organiz­
zano direttamente l estione.

(102) P. S0111.rn, La socidé 8oviétiq11c, 1!119-1!)64, Pnrls, 1007, pp. 84-00.
(103) M. NIEAU, Storia, cit., np. 400-107.
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nizzare sulla base dei principi socialistici, di modo che ci si
preoccuperà di adattare la politica economica alla situazione e
ai bisogni, in luogo di costruire un sistema (164). Tuttavia, il con­
tenuto teorico del modello si viene enucleando, sia grazie a vigo.
rose discussioni intorno alla opportunità e ai pericoli della Nep,
e alle esigenze della industrializzazione, sia per la necessità di fis.
sare i principi di organizzazione dei settori di stato (165). La fine
delle lotte politiche, dopo la morte di Lenin ( 1924), sospinge
alla costruzione accelerata del socialismo e a concepire in ma­
niera precisa i principi, i mezzi suoi e un modello, che applicato
a partire dal 1929 resterà in piedi fino agli anni '60 (166), e, nel­
l'intervallo, sarà esteso alle nuove democrazie popolari (167).
Gli elementi essenziali sono noti: generalizzazione della proprietà
socialista per collettivizzazione dell'insieme dei mezzi di produ­
zione (168); direzione dell'economia da parte dello stato con una
pianificazione centrale quinquennale comportante delle direttive
precise per tutte le imprese (169); industrializzazione accelerata
fondata sulla priorità accordata all'industria pesante (170); or­
ganizzazione centralizzata fondata su una regolamentazione an­
ministrativa dell'economia, ossia su un sistema rigido e gerar­
chizzato delle decisioni, dei controlli e delle sanzioni (171); a­
tonomia molto limitata lasciata alle imprese, a cui. sfuggono le
decisioni e i benefici (172) (di cui però, almeno per una parte,
avevano goduto al tempo della Nep) (173), e che trasformate in
organi di esecuzione, non banno che la preoccupazione di osser­
vare le norme quantitative del piano, senza interesse particolare
per la qualità, la produttività, la redditività (174); il sistema
stesso si propone degli obiettivi quantitativi, espressi in valori
fisici (175). Le caratteristiche del sistema sono legate alle esi­

(164) i\f. NIVEAU, Storia, cit., pp, 407-411; J. BRUHAT, Histoire, cit,
pp. 50-66; P. Son1IN, La socièté, cit., pp. 90-92.

(165) G. MARTIET, Ics cmnq communismcs, Paris, 1971, pp. 48-52.
(166) F. ::\IAURO, Histofrc, cit., pp. 298-302.
(167) J. MocHr, Socialisme de 'èrc atomique, Paris, 1974, pp. 240-241.
(168) M. LAVIGNE, Lcs économies socialistes soviétiques et curopdcnes,

Paris, 1970, pD. 28-37.
(169) P. SoRLIN, La IIOCiété, cit., p. 126 e sgg.
(170) C. BETTELIIETM, la pianificazionc sovietica, trad. it, Milano, 1949,

cnp. IV, pp. 185-248; J. STALINE, Doctrinc (le 'URSS, Paris, 1938, pp. 183-195.
(171) J. MOCH, Socialisme, cit., p. 270.
(172) Ibidem, p. 271.
(173) M. NIVEAU, Storia, cit., pp. 409-410.
(174) J. Mocu, Socialismc, _np. 272-273.
(175) R. DUMONT, Prolcmi agrari del comunismo, trad. it.. Milano, 1966,

pp. 51-52, e per la critica del sistema M. LAVI0NE, Lcs économies, cit., pp. 78-87.
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genze cli uno sviluppo molto rapido, a partire da una situazione
di ritardo accentuato, e al carattere delle forze politiche e ideo­
logiche prevalenti in U.R.S.S. (176). Finché le condizioni che
l'avevano fatto nascere sussistettero, il sistema durò, rinforzando
piuttosto le sue caratteristiche cli base (centralizzazione, aspetto
autoritario, burocratizzazione). ì\Ia si trovò raggiunto più tardi
da un insieme di fatti, per i quali è entrato in una duplice evo­
luzione, lontana dall'essere compiuta.

La prima è espressa dalla tendenza ad addolcire il rigore
del sistema in U.R.S.S., gi in cammino in diverse direzioni, e
che mette in discussione un certo numero cli basi del « modello»:
alleggerimento della priorità accordata all'industria pesante (e
parte più ampia accordata all'alloggio, all'industria leggera, ai
trasporti individuali) (177), miglioramento delle condizioni delle
aziende agricole (178), introduzione cli una maggiore autonomia
negli organi regionali e nelle imprese industriali (179), demolti­
plicazione della pianificazione col passaggio a programmi di bre­
ve, medio e lungo termine (180), ricorso ai metodi scientifici nel
trattamento dei problemi economici (181), considerazione mag­
giore accordata alla produttività e alla redditirità (182), ripri­
stinazione del profitto, nel senso di beneficio disponibile per
l'impresa (183), esperienze in corso miranti a reintrodurre certi
meccanismi del mercato (184), più elasticità neJla direzione del­
l'economia (185), ciò che pone il problema centrale delle rela­
zioni possibili tra economia socialista e mercato, o il rinvio del
sistema a nuovo esame (186).

L'altro fatto nuovo è l'inclinazione alla diversificazione dei
modelli cli sviluppo nei paesi socialisti. Fino al 1948, le demo­
crazie popolari procedettero abbastanza liberamente e mirarono,

(170) J. S. BRENNER, Storia, cit., pp. 305-300.
(177) Ibidem, p. 371.
(liS) J. :.\loc;11, .Socialismc, cit., p. 278.
(1 i!l) J. S. BRENNEn, Storia, cit., p. 3i4; G. T.ASSERRE, La réforme de

'centrcprisc soviétiquc, in Rcuc 'conomiquc, n 5, 1967, pp. 701-70S; J. MOcH,
Sociali11111c, clt., pp. 275-277.

(180) Ividcm, p. 27S; • LAIGNE, Lcs économics, cit., pp. 291-292.
(181) J. S. BRExNEI, Storia, cit., • 372.
(182) G. LASSEHnt:, La n'forme, cit., pp. i05-i06.
(183) Iidcm, 709 e sg.: J. )Iocu, Sociulismc, clt., p. 270.
(184) G. LASSEIIE, La r'forme, cit. , p. 703.
(185) M. LAIGNE, Lcs conomics, cit., pp. 87 e sgg.
(180) J. S. BIENNER, Storia, cit., p. 375; G. MARTINT, Lcs cinq commu­

nismcs, cit., p. 78 e sgg.
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salvo la Jugoslavia che praticava una larga collettivizzazio­
ne (187), ad un sistema misto, che comprendeva imprese di stato,
dei settori privati e n settore cooperativo, restando l'obiettivo
l'aumento rapido dei beni di produzione (188). Nel 1948, di
fronte al piano Marshall, PU.R.S.S. stringe i legami con questi
paesi e li mena ad uno sviluppo più integrato, sulla base di ae­
cordi bilaterali (189), poi alla creazione nel 1949 del Council of
llflitu.a.l Economie Ass-ista,ncc (Comecon) tra l'URSS e i sei paesi
de1l'Est (190), rivolto a favorire gli scambi tra i paesi membri
dell'organizzazione e più tardi alla creazione dei piani economici
nazionali, con l'adozione del modello sovietico (priorità alla
industria pesante e pianificazione centralizzata) (191); sistema
che dette dei risultati positivi per la creazione di una infrastrut­
tura in<lustriale, ma a prezzo di ritardo degli altri settori, di
tensioni interne e di limitazione dei dil·itti politici e della li­
bertà individuale (192). Ma il Comecon non tarderà a mostrare
le sue crepe (193). Parecchi paesi mostrano la tendenza a voler
imboccare una propria strada Yerso il socialismo: come atte­
stano il loro sforzo, dal 1953, a sviluppare le industrie di con­
sumo (194), l'evoluzione della Cina dopo il 1963 verso un Ill(l•

dello diverso (195), lo sviluppo relativamente autonomo della
Romania (196), dell'Ungheria (197) e per una breve stao-ione
della Cecoslovacchia (198); la Jugoslavia che persegue lat)pro­
p1a esperenza, mentre l'Albania resta fedele al modello centra­
lizzato (199), Cuba evolve in maniera autonoma ed esperienze di

(18i) J. Mocrr, Socialis111c, cit., pp. 340-348
(188) lbi<le111, pp. 288, 316, 334, 33$. .
(1S9) M. LAIGNE, Lcs économies, cit. p. 405
(190) Bl · ' .. · .>.

a. c."%}"}g;P?ygrJi tsgr«a. veer, Potono., mv­
' • • ., ""'• s econ-0111,cs cl t. p1 381-382(191) Iidcm, p 3S') e p ·i • • · ' ·• p. • -·

zionale socialista dej 1' 'rtncipi fondamentali della divisione interna­
a Ie voro approvati i] 7 :rappresentanti dei partiti connntgij giugno 1962 dalla Conferenza dei

pp. 42!)-431). s 1 e operai dei paesi del Comecon (ibidem,
(192) A. PHrLIP, Ilistoirc cit voi II
@sj ii iostese, i«soics,'ai!' $,,#"
(<
10:i J. _liocu, Socialismc, cit., llll- 2!)2.900 ·
10a) Ibidem, 1,p. 374 !': • - • •e sgg. e ,gg. • A. PHII.IP, H1-8toirc, cit I II ""3., ., YO. , pp. I

(198) J. MocH, Sociatisme, cit., pn. 338-341.
(197) Iidem, p. 318-324. '
(1!)8) G. )L\UT!Nt;-r l erJ •. •

Sociali8111e, cit., pp. 300-310 . crn.q cummunrsmes, eit., p. 190 e 100; J. l\Iocll,
(199) G. MARTIET. Li s

soci@ii«oc, ci., m. éi&né$,3,Poiscs, ctt., • 102 e sse.: J. Moc,
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liberalizzazione sono in corso in altri paesi (200). Di maniera
che dal modello unico si è pervenuti ad una diversificazione ab­
bastanza marcata, per l'esplodere di contrasti anche nello svi­
luppo dei paesi socialisti, d'indole diversa, ma non meno co­
centi, di quelli dirompenti nelle economie occidentali.

7. Ma lo sviluppo economico presenta delle altre antinomie
non meno palesi e corrosive, comuni, ma in varia misura, ai due
tipi di paesi. La prima è costituita dal sottosviluppo, di cui oc­
corre ricordare le condizioni storiche in cui il fenomeno è ap­
parso. L'origine storica del sottosviluppo si può riportare ad
una combinazione di due fattori: la condizione interna e i con­
tatti esterni dei paesi sottosviluppati (201). La condizione in­
terna, senza contatti esterni, tendeva al mantenimento de11e
strutture tradizionali non escludendo la possibilità né di pro­
gressi economici, né di declini, per evoluzione interna; e i con­
tatti esterni non avevano necessariamente effetti destrutturanti
negativi, ma potevano avere effetti inversi come nei paesi in cui
essi determinarono o facilitarono lo sviluppo (202). Le condizioni
interne hanno fatto sì che i contatti abbiano preso forma e impe­
gnato n processo negativo (203); per conseguenza, spiegano i
tratti essenziali dei settori de11e economie sottosviluppate rima­
sti tradizionali (204), e la difficoltà che essi hanno ad entrare

(200) G. MARTINET, Lc cfnq COlll/lllllli8IIIC8, cit., p, 21-1 e sgg.; J. MIocH,
Socialisme, cit.. p. 390-403.

(201) A. PHILII', llisfrlirc, clt .• llll • 94-100: J.-::\1. .-\LBERTIXI, Lea mécanismcs
du sous-dèvcloppcmet, I'aris, 1973, p. 46; A. GARRIGO-LAGRANGE et R. PASSET,
Economie politique. ystèmes ct structures. Politique du dévcloppement, Paris,
1060, l quale rimandiamo per la lucida analisi esposta nelln terzn pnrte
dell'opera sulle politiche dello sviluppo, [p. 399 e sgg.

(202) «Arant la grnncle expnnsion lmpérinliste, il nurait été inexacte
de )lnrler de cli•sartlculntlon: l"t'.-conomle 11"ét11it pns désnrticnlée, mnis chnque
économie traditionnelle, chaque éccnomie urbnine vait une colérence qui lui
permettait de remplir à peu près son rule. A,·ec les dominatires économiques,
sociales et politiques imposées par l'Europe, pis par l'ensemble des pas dé­
veloppés, la non-artlculntion <•st clenmuc clésnrtknlntion; les éconowies et
les sociétés sont devenues dépendantes de l'extérier; de rastes secteurs de
l'économil•, gouvern(>s pnr les grnnlle~ flrmrs intl•rnntionnles, ont pris un ca­
ractère insulire; progressivement. les économies traditionnelles ont perdu
leur nndennl' cohérencl' snns 1){)11r nntant s'intl>grer ù l"économie nntionnle >
(J. M. ALERTII, Ics m'canismcs du sous-dévcloppcmcnt, Paris, 1973, p. 41).

(203) I gr111111i inrernn1.ionnll, è stnto notuto, con i loro investimenti
erenno delle isole che ùisurt icolnno 1\-conomin; tutta unn pnrte llell'economin
non clh·entn eh<' nnn e::-cresceuz:: dE'lle econolllie dei 11nesi s,·iluppnti, perdendo
di clinnmismo interno.

(204) Nella misura in cui sono stati alterati dai coutnttl.
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nel circuito (205). I contatti esterni hanno apportato gli stru­
menti che, in presenza di quelle situazioni interne, hanno deter­
minato le destrutturazioni negative (206), e che dopo aver fatto
passare le strutture tradizionali al sottosvi1uppo, bloccano, o
rendono difficile e costoso il passaggio al progresso econo-
mico (207).

Per mezzo di quali meccanismi questo processo si è com-
pito? Innanzi tutto, gli scambi esterni che hanno impoverito
le economie dei paesi non ancora sviluppati ( con termini di
scambio iugulatori) (208), contribuito al declino di attività tra­
dizionali recandovi prodotti concorrenziali agl'indigeni (209),
integrato i paesi interessati all'economia mondiale, rendendoli
fornitori di materie prime e importatori di prodotti fabbricati,
e consolidandone il tipo di paesi a pl'oduzione primaria (210),

(205) L'economia dei paesi del terzo mondo è disarticolata e dominata,
e il problema è quello di come annodnrt? i diversi settori dell'economia, dnre
un dinmuismo nllo sdluppo, fare entrare tutte le regioni nello stesso sforzo
di sviluppo col governo dell'economnia e dei suoi attori.

(206) « Juxtaposées aux secteurs traditionnels, les firmes exportntrices
connnlssent pnrfnitement r(•conomie moderne, si bien qu'elles ne sont plus
pnrtir. inté~rnnte uu pays. Leur nctidté <.>st pnrnlysl-e pnr ln conjoncture des
mnrch<•s intcmintionnux, <Ione pnr l'étnt des mnrchés clnns les pas développés.
Cette cl!!pendnnce est nccentuée par cles méthocles de production exigennt l'np­
port de mtériel étranger et une faible proportion de In mnin-d'oeuvre > (J.
M. Ar.nERTINI, Le., 111éca11ismes, cit., p. -13).

(207) Con In clvi:t:t tt-cnicn e ln vnlorizzazione delle risorse dei paesi
arretrnti, nll'insC'gnn delln clominn;don<.>, spunta li fenomeno del sottosviluppo;
In dominnzionc lo perpetua, accentua la disnrticolazione e rende impossi­
ùile la dinamizzazione interna delle economie e delle società del terzo mondo,
ii qunle è satellizzato dai pesi industriali.

(208) Tra il 1872 e il 1!)3!), il deterioramento dei termini di scambio
avrebbe raggiunto ii 33 per cento; trn il 193 c il 1952 si constata un peg­
glorumento del 19 %, malgrado il vantaggio riportnto durnnte la seconda
guerra mondiale.

(209) «La demande de produits manufacturés suscitée par les profits
nés de l'investissement est le fait d'une classe moyenne ou privilégiée qui
désire des biens produits par les pas développés. Souvent, les produits ali-
""}},,,"" eux-m@es sont importés» G. M. AL.DEnr11, Ics Mécanismcs, eit.,

(210) Va _rlcorùntn la instabilità (o il ribasso) dei prezzi sui mercati di
esportazione di alcune materie prime (riso, zucchero, cnffé, cncno, caucciù,
rame), e il maggior costo cii f:tbbricnzione dei prodotti industriali, che costi­
tuiscono la maggior parte delle importazioni dei paesi a produzione primaria,
e dai prezzi più stabili; e, mollre, In riduzione in questi ultimi decenni dei
flussi di scambio tra i paesi industriali e quelli del terzo mondo, per cni si
rende più difficile nno sviluppo planetario parallelo e la possibilità i pesi
in via di sviluppo di recuperare il lr ·itad , 1,. . _ " , 1 010 r1 ,ir o. hel 1910, il terzo mondo non
formsce che il 1 I per cento delle esprt · · d.. , 01 nz10111 mon mli, un snggio prossimo
a quello del 1000, e ncino alla mefa d1 quello d 1 10,.0 (P n Lll
t,.ers-mondc, clt., 11. 216). e " · AIROCH,
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facendo giocare gli effetti di dimostrazione, e imponendo nuovi
tipi cli consumi non confacenti alle strutture e ai bisogni delle
loro economie (211). In secondo luogo, gl'investimenti stranier-i,
impiantando ntti\'ità più moderne hanno deformato le strutture
locali dei paesi sottosviluppati, introducendovi un esiziale « dua­
lismo '>, col legare i nuovi settori alle economie estere ( di cui
sono in realtà una parte) senza legami con quelli tradiziona-
1i (212); 1i hanno collocati sotto il controllo finanziario di centri
esterni, con le profferte di prestiti e aiuti che sono in grado di
largire e per il bisogno cli capitali abbondanti in cui versano
le loro economie (213); hanno tolto ai poteri locali le possibi­
lità decisionali in materia di ripristino del1o sviluppo economi­
co (214). In terzo luogo, gli apporti delle tecniche moderne han­
no creato perturbazioni profonde nel1e società tradizionali, co­
me le misure d'igiene e di cure, che riducendo la mortalità han­
no appesantito le condizioni socio-economiche (215); l'azione

(211) Eft'ettl di dimostrazione che conducono come è noto all'aumento
<lei consumi (di beni generalmente importati) a detrimento del risparmio, e
quindi degli investimenti. I bisogni sono stimolnti dai modelli socio-culturali
importati dal genere di vitn europeo o nord nmericano.

(212) Una I)nrte delln soclet:1 funziona secondo le norme dell'economia
trndizlonale mentre un'altra adotta quelle <lelle economie sriluppate, cosicchè
si ha la giustapposizione delle due strutture economiche e dei due meccanismi
economici.

(213) Negl'investimenti diretti di cnpltnle coloro che hnnno chiesto
il prestito prenclcmo rlni1.lntl'f'a dell'im·estlmento e subiscono In decisione del
prestatore, perciò non solo il paese in via di sriluppo non pò sperare di
finanziare le infrastrutture grazie i capitali privati, ma le tendenze alla
dlsnrtlcolnzlone economica si trovano rafforzate, le strntegie degl'in\"estimenti
delle grnndi società lnternazlonn li sono spesso in contrndùlzione con lo si­
luppo economico del teno mondo. L'orientamento preferenziale dell'investi­
mento pri\·nto è verso I pnesi Sl"iluppati: nel 1029, Il 53 per cento degli inre­
stimenti privati era diretto \"Crso i paesi in ria di Sl"iluppo, nel 1971 solo il
27,1 per cento. Se il trasferimento dei capltnli pubblici ha facilitato la bi­
lnncin dei pagamenti dei paesi del terzo mondo il trasferimento entra nella
strntegla dei pesi ricchi, lo scopo non è essen1.inlmente lo s,·lluppo mn il man­
tenlmento e rafforzamento della potenza dei paesi dominanti. L'aiuto sovie­
tico è anch'esso legato alla politica di potenza come quello nmericnno, se
esso nppnre meno schiacciante per il terzo mondo ciò è dovuto al suo l"olume
più debole: il 0,3 per cento del trusferimento dei capitali pubblici nel 1965.

(214) I centri di decisione degli sfruttamenti minerari ciel Perù e sont
d'autant moins soumis u gouverement péruvien qu'i l s'agit le plus souvent,
malgré leur t ille considérable, de simples filinles qui clépend ù leur tour
d'autres centres de décision pour lesquels les exploitations situées au Pérou ne
constltuent qn'une pnrt mécliocre de leur ncti\·itl! > (Urbaln, cit. in a. GARRI­
O0N-LAGRANGE et R. PASSET, Economie politiquc, cit., p. 486). Queste società si
organizzano nel loro interesse e non nell'interese dei paesi in cui si trovano.

(215) Una vocca in più è anche due braccia in pi! Ma il problema sta
nel fatto che bisogna nutrire questa boccn in più prima che le brnccia supple­
mentari siano in grado di lavorare, e auche dopo, quando non potranno più
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delle mass-media (cioè il complesso della stampa e dei mezzi
audiovisivi: cinema, radio, televisione che diffondono linf'or.
mazione tra le masse) (216) e l'impi:rnto di popolazioni esterne,
se sono riusciti veicoli di ideologie, di modelli di consumo,
di aspirazioni, avviatori della presa di coscienza, han.
no prodotto anche condizioni spesso sfavorevoli ad una lotta
efficace contro il sottosYiJnppo (217); il dirott:unento dei quadri
faticosamente formatisi (il brain-drain) verso i paesi di acco­
glienzn, che sono i più fortnnnti, i11del,oliscono le capncità dei
paesi di pnrtenza (218). I contatti, anche se disinteressati, non
evitano di sboccare a effetti di dominazione, in condizioni di par­
tenza di ineguaglianza (219). E l'egemonia ha permesso ai mec­
canismi ricordati di limitare o sopprimere gli ostacoli che si
opponevano al loro gioco (220); consentito di mantenere le si­
tuazioni create e d'introdurvi gli elementi nuovi provenienti dal­
la evoluzione dei paesi «colonizzatori>> o «guida » (221); di più,

farlo, e per le due braccia occorrono attrezzi, fabbriche, terra addizionali (P.
B,\11tocH, Le Ticr.y-mondc, cit., p. 25S).

(216) Nei paesi sottosviluppati, i centri urbani sono il più delle volte
Iegnti 11ll'i11fluemm llelle societil i11Clust1·inli estere e perciò sono economie estra­
nee per i loro modi di vita al resto dei paese. I co111110rtamenti occiclcntnll
vi penetrano col flm, la pubblicità. l'insegnamento, la presenza degl i stranieri,
determinndo un cnmùia111t>11to profondo nclln cultura dei gruppi indigeni, fno
alla su scomparsa (deeultrazione). La civiltà industriale diffonde con i suoi
valori nuche i suoi n11tin1lorl, - i vnnt,1ggi clellu soclctù inclustrinle sono
confusi con i mocli cli vita occidentali, N'« american a of life»» diventa la
clh·isn cli minorit:ì pridlegiate clel tc>rr.o mondo -, che sono propagati dai
mezzi di comunicazione di massa, cui si è nrcennnto nel testo e che sono
orientnti clni paesi ricchi.

(21i) t; stato ben notato che « In ch•lllsntion techniqne a ,·éhicnlé une
idéologie égnlitnire; !es pri\·W:•ges cì'autrefois justiflnic>nt In suborclinntion cles
faibles por des motivutions irrationnelles et mthiques. Dans le moncle de In
tecnique, seules les fonctions peuvent étre hiérarchisées; l'égalité des droits
est reco111111e et, en tons cas, rien ne peut e11111ècher un homme d'espérer arriver
ù une fonetion plus éleée que la siene (J. M. ALENTINI, Lcs mécanismes,
cit., p. li).

(218) Dai paesi del terzo momlo, tl'll il 1062 e il 1900, oltre 00.000 per­
sone, in possesso di un livello di formazionP elc,·nto, sono emigrate negli Stnti
Uniti e nel Canadn (P. BAIROCII, Le Tiers-monde, cit., p. 301).

(219) Gli effetti di dominzione esistono anche quando non si hn J'in•
tenzione cli dominare; essi scnturiscono dalle dllTerenze cli dimensioni e di
strutturn trn le rconomie messe ùi fronte.

(220) « Du fait méme que les relations de production, de consommation
et de commerciulisation internationales mettent en contact cles homml's, !es
rapports économiques inégaux suscitent inévitablement un complexe d'infé­
riorité culturelle; quant t l'impct de la société industrielle sur le tiers-monde,
il ne peut que perturber le mode d'organist ion sociale dc ce dernier adapté
ù un économie traditionnelle » (J. M. ALTINI, Lc mécanismes, cit., p. 14±).

(2'21) Il sottosviluppo con la clominnzione cconomicn e politica reca un
vasto « lavaggio di cen·elli > nlle pcrsonnlitìt clei popoli ùel terzo mondo. Si
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ha potuto facilmente fiancheggiare i gruppi sociali ostili alle
riforme e interessati al sottosviluppo, nella misura in cui essi si
sentono legati all'economia ùominatrice (222).

8. L'altra conseguenza della rivoluzione industriale è stato
l'alterazione delle relazioni tra l'uomo e l'ambiente fisico in cui
vive. Nel gingno del 1972, il rapporto dell'Istituto Tecnologico
del 2\Iassachussets ()I.I.1'.) promosso e finanziato dal Club di Ro­
ma ci poneva dinanzi al problema della nostra sopravviven­
za (223). Che stupore! Che allarme! Ma è meglio spaventare che
imbrogliare, disse un giorno Léon Blum (224). Prendeva il via
una reazione contro lo sviluppo economico cieco, in nome della
« felicità nazionale lorda» e della « qualità della ita (225).
I realtà, i problemi a cui l'opinione pubblica sembrava risve­
gliarsi erano a conoscenza di naturalisti, demografi ed econo­
misti. Oskar Morgenstern, nel suo bel libro Precisione e incer­
tezze dei dati economici, n.vern scritto: « È dubbio che un feno­
meno così complesso come lo sviluppo possa essere descritto in
modo adeguato da una misura così semplice e quasi pedestre
come la evoluzione in percentuale del prodotto nazionale lordo o
del reddito nazionale» (226).

In verità, alcune variabili preponderanti dello sviluppo eco­
nomico evolvono da tempo secondo una progressione esponen­
ziale. L'aumento rapido della popolazione del mondo minaccia

vuole persuaderli che i paesi «colonizzati » debbono ispirarsi al sistema ed al
valori dei paesi industrializzati: si ignorn rurtl', In filosoftn, la religione indi­
gena e cosi si distrugge la lorn r>erso:;alitit. Questo trauma socio-culturnle
spiega le rh·olte « nazionaliste » del terzo mondo; e il trauma è cosi profondo
che anche quando si è nc,111istntn l'inclipe11de111..n, specie nel cnmpo culturnle,
l'imitazione del « colonizzatore continua.

(222) Un buon numero di uomini politici responsabili del terzo mondo,
non <lis11ostl n intrn11rc>11Clere 11110 sforzo che rimetterei.li.le in causa le strutture
e i privilegi, si mantengono grazie nll'nluto economico che di\·cntn cosl uno
strumento clientelare, un mPzw <li Jll"t•i<!=ione e cli corruzione; i meccanismi
dell'aiuto e la sua amministrazione permettono di introdursi nel funzionamento
de[ governo assistito e di asservirio. Dono aver nazionalizzato il petrolio del­
l'Iran. Mossadech dovette capitolare dinanzi al blocco inglese.

(223) MIT-CLU I IlO)I.\, I limiti dello 8t:il11ppo, :\lilnno, 1072. Obiezioni
e c1·itichc lllllllC'l'OSl', ramnwntl• C'ostrntti\·e. sono stnte fntte nl modello del
Mit, che 11011 è Il cnso di riportare in questo scritto. Per tutte si reda il bel­
l'nrticolo di ,J. l'orPJ::R, Le motlNc 1111 .lii i ro11111ortc dc grarcs impcrfcctions,
in Lc Monde, 1972 e l'art. di N. VI1EY, in Ic Monde, marzo 1972.

(224) Cit. in R. L.vn-t:s, l'o11r u11c a11trc croissa11cc, Pnris, 1072, p. 145.
(225) A. SA;VY, Croissancc zrot, Paris, 1973, p. 7.
(226) O. MonGENSTEnx, Précision ct incertitudc dcs donndcs économiques,

trncl. fr., l'nrls, 1072, p. 26-!.
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di renderlo troppo piccolo per gli uomini. Le risorse minerarie
non rinnovabili (petrolio, ferro, rame, potassio, fosfato, metalli
diversi) saranno esaurite in un numero di anni limitato. La de­
gradazione del capitale naturale si accentua di anno in anno, per
l'aumento della popolazione e del consumo pro-capite (227). Noi
rrià mhmriamo i danni dovuti alla crescita industriale, urbana,
o
demografica. Una commissione di esperti è stata convocata dal
governo giapponese, in vista di studiare i modelli di un'economia
senza espansione, volontariamente rallentata, la sola in grado
di assicurare al Giappone il quadro di vita necessario, e di pre­
servare le isole da una distruzione della biosfera, che le rende­
rebbe intollerabili (228). L'aumento demografico sfrenato dei
paesi in via di sviluppo, la produzione e il consumo sregolati
dei paesi provvisti di risorse natura li ( che essi sfruttano in modo
anarchico e cieco), generano polluzione e ferite inguaribili al
nostro pianeta. Una crisi ecologica globale ci minaccia, risultato
dello sviluppo economico. Dobbiamo arrestare lo sviluppo o rasse­
gnarei ad esso come ad una calamità? Quali suggerimenti può
offrire il bagaglio storico'?

Il fermo all'aumento della popolazione e il freno all'au­
mento dei consumi e, per conseguenza, allo sviluppo economico
- in altri termini, lo zero JJOJrnlation gro-wth e lo zero econo·mi­
cal ,qrowth - non sboccherebbero. a nulla, quando si pensi alle
miserie e alle vittime di società ancora senza espansione (229).
È vero che lo sviluppo non sopprime automaticamente miseria
e insoddisfazioni morali, talora le aggrava. Ma questo esige non
il suo arresto, ma la sa trasformazione: non cedere alla mistica
dello sviluppo (230). Delle molte sue componenti, lo sviluppo
zero potrà applicarsi a una o più di esse: niente deve interdire
per alcune Ja regressione. La decelerazione dello sviluppo pone
dei problemi di solidarietà e di coordinazione sul piano mon­
diale, perché si potrebbe tradurre in una propagazione ineguale
di disoccupazione (231): e lo spettro d'uno sviluppo meno forte,
d'un aumento della durata dei beni di consumo è facilmente ti­
lizzabile come una minaccia, inaccettabile, al pieno impiego (232).

(22i) ~- SAU\"Y, Croissance, cit., pp. 8-10.
, """S) G. PIcHT, in L'Eaprcss, eit. in R. LkrTs, Por une autre, cit,

(229i A. SAuvr, Croissancc cit., cnp. XX, p. 259
(230) Iidc, p. 279 e sgg. e Sgg.
(231) Ibidem, p. 31.
(232) lbiclcm, p. 105.
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E se non si può arrestare lo sviluppo, come prevenire e gua­
rire il cancro ecologico che si trascina dietro? Occorre che
scienza e tecnologia si pongano al servizio di obiettivi prioritari:
come continuare a permettere agli uomini di affrancarsi dalle
servitù quotidiane, rispondere alla sfida del raddoppiamento
della popolazione mondiale in tempo breve, lottare contro la
degradazione della natura per contenerla od eliminarla, domi­
nare i problemi propri alla nostra società complessa e fragile,
comprendere e governare i fenomeni ecologici appena intravisti
sconosciuti, aumentare la durata dei beni di consnmo (233). Se
rivoluzione industriale ha recato benefici effetti, resta da

creare la società industriale (234). L'industrializzazione ha <li­
strntto equilibri economici, sociali, mentali, culturali, ambien­
tali che bisogna sostituire con nuovi equilibri ecologici e umani.
Esiste nel cuore della società industriale una contraddizione
rulenta: l'uomo è dilaniato tra la razionalizzazione esigente

della produzione e la sollecitazione del suo gusto anarchico e
sfarzoso di consumatore » (235). Non è dunque lo sviluppo che
in causa, ma la sua concezione, incurante del domani, che può

distruggere ciò che si rischierà rimpiangere tragicamente quando
sarà troppo tardi. Nessuno dopo arer letto il rapporto del MIT
può avere lo stesso linguaggio di prima (236). Lo sYiluppo econo­
mico come obiettivo unico non è più accettabile: bisogna aggre­
garci la componente sociale e quella culturale (237). Bisogna
unque moralizzare la espansione. Sui muri di Parigi, nel mag­

gio del '68, si leggeva: « On ne tombe pas amoreux pour un
taux de croissane » (238).

9. Quale la conclusione? Le contradizioni dello sviluppo
nelle economie occidentali sono coeve alle sue origini e di,enire,
l'hanno accompagnato lungo l'ampio arco di duecento anni. Ci

sono tuttavia dei momenti climaterici in cui esse si fanno più
stridenti, in concomitanza con rivolgimenti tecnici, politici, so­
ciali o, come anche si dice, del passaggio da uno stadio ad un
altro. A questa nemesi non sfuggono i paesi socialisti, anche se

(233) Ibidem, pp. 00-69.
(234 ) Ibidcm, p. 75.
(235) Iidcm, p. 75.
(230) R. PRroRET. cit. in R. LATTÈS, Pour unc autre, cit., p. 45.
(237) A. SAU, Croissancc, elt., cp. XXV, pD. 809 e sgg.
(23S) Cit. in I. LArTès, Por unc autre, cit., p. 145.
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le antinomie che li riguardan~ sono di altra indole, ma non in

l . iti· Se i conflitti sono immanenti al processo di 8 •1 enoaceran . . . Il
. pare azzardata I'nflermaz1one delJa. Rolnnson secondo 1 Po,

m : t: o 3( "qun]essi sono il portato dei s1101 u m11 ... ::> anm 239). Vol'l'ei l'' e
darle una frase di Guglielmo Ferrero: l'insonnia nel 111 ;coi•.
cominciata col vapore e l'elettricità (240). Quello che va ~nr 0

. d' ,, < invecerilernto è che nell'ultuno quarto 1 secolo c e stato un re
d'» .. • , • +..: 'Cupe

vorticoso dello sviluppo, sicché anche 1 colltiasti che ha riv 1. . • . elatosono più vivi e cocenti, rn seno ai paesi generatori de1la i·i ,
t t. . t· . p1 es:ie in quelli che ne sono s a 1 comunque rnves 1t1. Il Suo sost

l . 11 . . 1 . · egnoper sfuggire a] a stagnazione e a a crisi, in 11npegnato c· '
b. t . . 1. . ieca.mente lo stesso am 1en e rn cm operano gli attori dello svilm. . . . ppo

fino a metterne rn pericolo la loro sorte. La Yer1tà, come ha be;
notato Bergson, è che « l'umanità. geme schiacciata a metà. sott
il peso del progresso che ha compiuto. Non sa abbastanza 0

essn e nessun altro, possiede le chiavi del suo avvenire. Ad ess,
spetta di vedere se uol continuare a vivere» (241).

---
(239) J. Ronso, Là ~

Corriere clcll1i Scru 12' 0 a-,;rluppr, cco11omico e le 8ue contraddizioni, in
(240) G. ,'' marzo 1973.

. NERRERO, Digcor
. (241) H. BEncso.-.' 1 es /' 8 au:r. sourda, Pnris, 1024, p. 46.
ris, 1946, 48 ed., p. 338: ' euz aourcca <le la morale et <le la rcligion,


